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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
Programma integrato di formazione e assistenza giuridico-amministrativa 
per l’applicazione del d.lgs 150/2009, noto come riforma della pa 
 

l D.Lgs.150/2009 attua 
una riforma organica 
della disciplina del rap-

porto di lavoro dei dipen-
denti degli Enti locali, in-
tervenendo in materia di 
contrattazione collettiva, 
valutazione del personale, 
valorizzazione del merito, 
dirigenza pubblica e respon-
sabilità disciplinare.  Il ri-
spetto dei tempi previsti 
dalla Riforma - molte delle 
novità introdotte dal decreto 

e le relative sanzioni saran-
no applicabili dal prossimo 
1 gennaio 2011 - rendono 
necessario il tempestivo ag-
giornamento dei regolamen-
ti locali, in particolare quel-
lo sull’organizzazione degli 
uffici e dei servizi nonché 
quelli riguardanti alcuni 
specifici settori, quali valu-
tazione, accesso e discipli-
na. Tanto più che la recente 
Manovra Finanziaria (De-
creto Legge n. 78/2010) non 

determina effetti sulla ap-
plicazione del provvedi-
mento se non quelli limitati 
al trattamento economico 
derivante dalla applicazione 
delle fasce di merito per il 
livello più elevato e al rin-
vio del nuovo contratto col-
lettivo. Il servizio persona-
lizzato promosso dal Con-
sorzio Asmez di formazione 
e assistenza giuridico - am-
ministrativa assiste i Comu-
ni nelle varie fasi di ade-

guamento delle disposizioni 
regolamentari. Il program-
ma integrato, promosso dal 
Consorzio Multiregionale 
Asmez, è coordinato da Ar-
turo BIANCO, Consulente 
nelle aree professionali inte-
ressate dalla Riforma Bru-
netta ed esperto de “ Il Sole 
24Ore” presso la sede A-
smez di Napoli, Centro Di-
rezionale, Isola G1, nel pe-
riodo SETTEMBRE – NO-
VEMBRE 2010. 

 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
MASTER: LA GESTIONE DEL PERSONALE DOPO IL D.L. 78/2010 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, SETTEMBRE - NOVEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il 
numero 081.750 45 19-82-14-28 
http://formazione.asmez.it
 
SEMINARIO: LE NOVITA’ IN MATERIA PENSIONISTICA NELLA MANOVRA FINANZIARIA 2010 
(D.L. 78/2010) 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 23 SETTEMBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–14-82-28 
http://formazione.asmez.it
 
SEMINARIO: LINEE GUIDA PER LA REDAZIONE DEL BILANCIO DEGLI ENTI LOCALI NELLA 
MANOVRA FINANZIARIA 2010-2012. SCHEMI PRATICI E SIMULAZIONI OPERATIVE ALLA LUCE 
DELLE NUOVE REGOLE DEL PATTO DI STABILITÀ 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 14 OTTOBRE 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I 

http://formazione.asmez.it/
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 166 del 19 Luglio 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
 
DECRETO LEGISLATIVO  2 luglio 2010, n. 110 Disposizioni in materia di atto pubblico informatico redatto dal 
notaio, a norma dell'articolo 65 della legge 18 giugno 2009, n. 69. 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  5 luglio 2010 Scioglimento del consiglio comunale di 
Formignana. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  5 luglio 2010 Scioglimento del consiglio comunale di 
Reggio Calabria. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  5 luglio 2010 Scioglimento del consiglio comunale di 
Novara 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  7 maggio 2010 Modifica ai decreti del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri del 30 marzo 2007 (Fondi annualità 2004) e del 5 marzo 2007 (Fondi annualità 2005), 
relativi all'assegnazione di risorse finanziarie alla regione Marche ai sensi dell'articolo 32-bis del decreto-legge 30 set-
tembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

IRAP 
Cgia Mestre, abolizione a mini-imprese. Risparmi per 200 mln 
 

' una grande vit-
toria del buon 
senso: con l'abo-

lizione dell'Irap, le mini im-
prese artigiane commerciali 
risparmieranno 200 milioni 
di imposta. Grazie ai ricorsi 
e alle pressioni fatte in tutti 
questi anni e' stato raggiun-
to un successo insperato''. A 
segnalarlo e' il segretario 
della CGIA di Mestre, Giu-
seppe Bortolussi, dopo aver 
appreso che, grazie all'ordi-
nanza della Corte di Cassa-
zione, e' stata allargata l'a-

rea di esenzione dell'Irap a 
quelle imprese (artigianali, 
commerciali, etc.) prive di 
dipendenti e di beni stru-
mentali sopra una certa do-
tazione minima. Secondo la 
stima effettuata dalla CGIA 
di Mestre le imprese inte-
ressate sono circa 740.000. 
Innanzitutto, sono state con-
teggiate le imprese con un 
valore di produzione dell'I-
rap al di sotto dei 25.000 
euro. Sotto questa soglia si 
trovano circa 1.700.000 a-
ziende. Da queste sono state 

tolte circa 400.000 imprese 
sottoposte al regime dei mi-
nimi che già oggi non paga-
no l'Irap. Dal milione e 100 
mila aziende rimaste, sono 
state stornate quelle realtà 
imprenditoriali che hanno 
almeno un dipendente (pari 
a circa il 25%). In termini di 
gettito, la CGIA stima che 
verranno a mancare 200 mi-
lioni di euro e il risparmio 
per ogni singola micro atti-
vità imprenditoriale sarà pa-
ri a circa 270 Euro. ''Dopo 
l'esclusione avvenuta qual-

che anno fa ai liberi profes-
sionisti, agli agenti di com-
mercio e ai promotori fi-
nanziari - conclude Borto-
lussi - vengono esonerati 
dal pagamento dell'imposta 
anche quelle attività artigia-
nali e commerciali che si 
trovano in una condizione 
simile. Adesso speriamo 
che l'amministrazione fi-
nanziaria non ostacoli que-
sta decisione''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MANOVRA 
Tecnici camera, sale a 25 mld ma rischio ulteriore correzione 
 

umenta leggermente 
l'entità' della mano-
vra correttiva dopo 

la prima lettura al Senato. 
''Le modifiche introdotte 
determinano una ulteriore 
riduzione dell'indebitamento 
netto per 77,3 milioni nel 
2011, 86,2 milioni nel 2012 
e 54,6 milioni nel 2013''. 
Nel 2012 la correzione, in-
tesa cumulativamente al 
2011, cresce a 25,06 miliar-
di, contro i circa 24,9 mi-

liardi della manovra appro-
vata dal Consiglio dei Mini-
stri. E' quanto riportano i 
tecnici del Servizio bilancio 
e Servizio studi della Came-
ra, nel consueto dossier. 
Nonostante l'aumento della 
manovra ''l'incidenza sul pil 
si conferma dell'1,5%'' men-
tre la Ruef prevedeva un'in-
cidenza dell'1,6%. Manche-
rebbe quindi all'appello lo 
0,1%. Non e' tuttavia esclu-
so che possa essere necessa-

rio un ulteriore intervento 
correttivo sui conti per rag-
giungere gli obiettivi di fi-
nanza pubblica. Infatti, il 
governo al Senato ha pre-
sentato successivamente 
una stima aggiornata sul-
l'impatto macroeconomico 
della manovra che evidenzia 
una minore crescita del pil 
pari a 0,1% nel 2010 e a 
0,2% nel 2011 e 2012. ''Se 
queste valutazioni dovesse-
ro essere confermate - si 

legge nel dossier - la minore 
crescita, a parità di altre 
condizioni, si ripercuote-
rebbe negativamente sui 
tendenziali di finanza pub-
blica, in particolare sulle 
entrate, determinando un 
peggioramento del rapporto 
indebitamento/pil''. In que-
sta ipotesi ''il mantenimento 
degli obiettivi programma-
tici potrebbe comportare un 
ulteriore intervento corretti-
vo''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

REGIONI 
Lega, 'cruscotto' premia Lombardia, Veneto, Emilia, Toscana 
 

ombardia, Veneto, 
Emilia Romagna e 
Toscana risultano 

attualmente le Regioni più 
efficienti e responsabili nel-
la gestione della cosa pub-
blica. Questo l'esito di una 
ricerca sui livelli di virtuosi-
tà economica-finanziaria tra 
Regioni italiane resa possi-
bile grazie al ''Cruscotto di 
indicatori socio-economici'', 
nuovo strumento manage-
riale per la programmazione 
per la prima volta adottato 
da un Gruppo politico e pre-
sentato oggi dalla Lega 
Nord del Veneto presso il 
Centro Congressi Laguna 
Palace di Mestre. Grazie ai 
55 indicatori da cui trarre 

235 approfondimenti, oltre 
30 guide monotematiche e 
specifiche sezioni per i dati 
congiunturali e previsionali, 
i consiglieri potranno defi-
nire volta per volta priorità 
d'intervento e criticità che si 
evidenzieranno nell'iter dei 
lavori in Regione. Il ''Cru-
scotto'' e' inoltre uno stru-
mento aggiornato ed in co-
stante evoluzione, che tra 
l'altro può fornire indicazio-
ni ed approfondimenti non 
solo sui tagli della Manovra 
Finanziaria, ma ad esempio 
anche sui trasferimenti agli 
Enti locali in applicazione 
del federalismo fiscale. ''Il 
dibattito sulla finanziaria 
2011-2013 ha messo in luce 

ad esempio l'esigenza di mi-
surare il grado di ''virtuosi-
tà'' delle Amministrazioni 
regionali - spiega il capo-
gruppo leghista Federico 
Caner -. Tutte le Regioni, 
infatti, hanno in qualche 
modo criticato la politica 
dei tagli lineari che emerge 
dalla manovra: alcune han-
no proposto di modificare il 
riparto dell'importo com-
plessivo tra i vari livelli di 
governo, mentre altre (tra 
cui il Veneto) hanno giu-
stamente suggerito l'intro-
duzione di correttivi pre-
miali in grado di favorire le 
Regioni virtuose senza toc-
care gli 8,5 miliardi richiesti 
nel biennio. Alla luce di 

questi elementi, il rapporto 
ricavato grazie al ''Cruscot-
to' fornisce uno strumento 
in grado di migliorare l'ap-
plicazione della manovra a 
carico delle Regioni: si trat-
ta dell'indice di virtuosità 
relativa, realizzato sulla ba-
se di alcuni dati tratti dal 
''Cruscotto' in grado di mi-
surare la qualità della spesa 
regionale e la gestione della 
macchina amministrativa. 
Tale indice genera una par-
ticolare graduatoria che po-
trebbe costituire la base per 
una eventuale riformulazio-
ne del concorso alla mano-
vra di ciascuna Regione''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SCUOLA 
Corte conti, aggiudicato 29% lavori edilizia. Rivedere norme 
 

l 31 dicembre 
2009 dei 1593 
interventi pro-

grammati, ne risultano atti-
vati 1219 (77%), mentre ne 
risultano non avviati 374 
(23%). I contratti di mutuo 
stipulati sono 971 (61%), 
mentre i lavori risultano ag-
giudicati o affidati per 463 
interventi (29%). Con ri-
guardo in particolare al 
primo Programma stralcio, 
solo 137 interventi risultano 
ultimati; gli interventi ulti-
mati del secondo Program-
ma stralcio sono 39''. È 
quanto emerge da una rela-
zione della Corte dei Conti 
sull'indagine sul ''Program-
ma di messa in sicurezza 
degli edifici scolastici ai 
sensi dell'art. 80, comma 21, 
della legge n. 289/2002'', in 
cui si ricorda che ''il Piano 
straordinario concernente la 
messa in sicurezza delle 
strutture scolastiche con 
particolare riguardo a quelle 
ubicate in zone a rischio si-
smico considerando i diver-
si livelli di sismicità del ter-
ritorio nazionale, ha previ-
sto un fabbisogno comples-
sivo prioritario di 4 miliardi 
di euro relativo a 22.258 
(dei complessivi 42.000) 
edifici scolastici''. La Corte 
dei Conti evidenzia che ''la 
complessa e lunga procedu-
ra di individuazione e di 
programmazione degli in-
terventi che ha previsto atti-
vità di diversi soggetti - mi-

nisteri infrastrutture e istru-
zione, Regioni, enti locali e 
Cipe - è stata condizionata 
da alcune circostanze che 
hanno influenzato negati-
vamente la realizzazione dei 
Programmi''. In definitiva, 
spiega poi la Corte, ''la pro-
grammazione delle opere, 
negativamente influenzata 
da mancanza di pianifica-
zione e da progettazione di 
base carente, ha spesso in-
seguito solo le disponibilità 
finanziarie piuttosto che le 
reali esigenze degli edifici 
scolastici. Nell'attuazione 
degli interventi difficoltà 
sono state segnalate dalle 
Regioni per ritardi nel rila-
scio di pareri da parte degli 
enti competenti, per le diffi-
coltà di reperire fondi per 
interventi collaterali sul 
medesimo edificio, nonché 
per mancanza di coordina-
mento di interventi diversi 
sul medesimo immobile fi-
nanziati con fondi prove-
nienti da varie norme''. In 
questo senso la magistratura 
contabile, in merito alla 
normativa emanata per la 
messa in sicurezza degli e-
difici pubblici dal 1996 ad 
oggi che ''delinea un quadro 
di competenze e di procedu-
re quanto mai complesso e 
con soluzioni diverse per 
l'attuazione degli interventi, 
alcuni dei quali ritenuti di 
particolare urgenza', evi-
denzia che ''appare utile una 
rivisitazione delle norme 

vigenti che, tenendo conto 
delle competenze delle re-
gioni e degli enti locali, in-
dividuino puntualmente le 
competenze a livello statale, 
al fine di evitare frammen-
tazioni di centri decisionali 
e di interventi con conse-
guente difficoltà di attua-
zione. La molteplicità di 
soggetti incaricati e la com-
plessità delle procedure a-
dottate non sempre permet-
tono di addivenire in tempi 
brevi alla individuazione e 
alla realizzazione di opere 
ritenute necessarie, con 
immobilizzazioni di risorse 
che, se pur assegnate, non 
riescono ad essere utilizzate 
in tempi brevi''. ''È necessa-
rio, poi - prosegue la Corte 
dei Conti - definire l'effetti-
va entità dei finanziamenti e 
dare organicità e stabilità 
nel tempo al trasferimento 
degli stessi per attuare una 
metodologia d'interventi che 
superi la filosofia dell'emer-
genza o della occasionalità 
per quella della program-
mazione''. Inoltre, ''perché 
gli enti locali possano far 
fronte ai necessari interventi 
di edilizia scolastica, po-
trebbe valutarsi la possibili-
tà, con adeguati strumenti 
normativi, di svincolarli per 
specifici investimenti in set-
tori come quelli dell'ade-
guamento strutturale degli 
edifici scolastici, dal rispet-
to dei vincoli di bilancio na-
scenti dal patto di stabilità, 

vincoli che limitano la ca-
pacità degli enti (almeno di 
quelli che dimostrano capa-
cità di realizzazione) a inve-
stire e a contrarre i mutui 
per la realizzazione delle 
opere. Sembra quanto mai 
contraddittorio infatti che, 
da un lato, specifiche norme 
dispongano finanziamenti 
per la messa in sicurezza 
delle scuole e, dall'altro, che 
gli enti locali siano limitati 
nell'investire nel settore dai 
vincoli derivanti dal Patto di 
stabilità''. Infine, conclude 
la magistratura contabile, 
''presupposto necessario per 
una organica ed efficace 
programmazione è la reale 
conoscenza dello stato degli 
edifici scolastici che solo 
un'anagrafe dell'edilizia sco-
lastica funzionante può ga-
rantire. L'anagrafe, istituita 
ad opera della legge n. 23 
del 1996, non è ancora ope-
rante, anzi è in continuo di-
venire, dal momento che 
tuttora le regioni e gli enti 
locali possono aggiungere, 
modificare, cancellare le 
informazioni richieste; è di 
tutta evidenza, però, l'indif-
feribilità del completamento 
delle previste rilevazioni 
che consentirà di individua-
re le situazioni più gravi , 
quindi, le priorità, e di av-
viare gli eventuali lavori di 
messa in sicurezza per evi-
tare tragiche conseguenze''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

“Linea amica fiore all'occhiello del paese” 
 

on Linea Amica, 
il 99 per cento 
dei cittadini ita-

liani ha visto risolto il suo 
problema con la Pubblica 
Amministrazione e il 92 per 
cento dei clienti ha espresso 
il suo gradimento per il ser-
vizio ricevuto''. Lo ha af-
fermato il Ministro Renato 
Brunetta aprendo questa 
mattina - nella Sala Taran-
telli di Palazzo Vidoni - i 
lavori del Gruppo di Coor-
dinamento di Linea Amica, 
la più grande rete di risposta 
gratuita europea. ''Questi 
primi 18 mesi vissuti così 
intensamente hanno dimo-
strato che Linea Amica fun-

ziona bene. Telefonando al 
numero verde 803001 
(06.828881 da cellulare) o 
scrivendo al sito 
www.lineaamica.gov.it, il 
cittadino può infatti esporre 
il suo caso ed essere assisti-
to passo dopo passo fino 
alla sua definitiva soluzio-
ne. Linea Amica ha totaliz-
zato numeri strabilianti e 
rappresenta una punta di 
eccellenza, un fiore all'oc-
chiello del nostro Paese. Fi-
nora ha lavorato a costo ze-
ro. Si passa ora alla Fase 
due, nella quale per la prima 
volta verranno investite ri-
sorse economiche con l'o-
biettivo di collegare tutti i 

centri di contatto della PA 
alla piattaforma Voip''. 
Questi, in sintesi, i numeri 
di Linea Amica: circa 
364.400 contatti registrati, 
di cui circa 100.000 relativi 
a Linea Amica Abruzzo; 
circa 165.400 casi trattati, di 
cui oltre 49.200 relativi a 
Linea Amica Abruzzo; 76% 
dei casi risolto dagli opera-
tori di front office; circa 40 
secondi il tempo medio di 
attesa per la risposta telefo-
nica; circa 85 milioni di 
contatti sviluppati dal 
Network, di cui 59 milioni 
con operatore; 1.000 opera-
tori di front office formati in 
aula o a distanza nel 2009 e 

oltre 900 iscrizioni pervenu-
te finora per i corsi 2010; 
2.730 domande e risposte 
raccolte e oltre 1.600 pub-
blicate sul sito; 13.278 nu-
meri della P.A e 1.770 Nu-
meri Verdi censiti; 1.727 
news pubblicate; 483 video 
sul canale Youtube 'Linea 
Amica Video - La P.A. che 
si vede', con 54.443 visua-
lizzazioni; oltre 530.000 vi-
sitatori del portale e 1 mi-
lione 350 mila pagine visi-
tate; 91,6% il gradimento 
rilevato da sistema telefoni-
co e 86,1% da portale web. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TURISMO 

Urbino capoluogo sostenibile 
 

 Urbino il comune ca-
poluogo turisticamente 
più sostenibile. È 

quanto emerge da una ricer-
ca che è stata presentata alla 
sede del Cnel, a Roma, nel 
corso del convegno «La 
graduatoria dei Comuni  Ita-
liani turisticamente sosteni-
bili in relazione alla spesa 
pubblica locale: tra progetti 

e prospettive future». Tra le 
prime dieci risultano anche 
grandi metropoli italiane, 
oltre a Milano, che si è col-
locata al quinto posto, Ve-
nezia al nono e Palermo al 
decimo, prima delle città del 
Sud. Inoltre: Roma occupa 
il dodicesimo posto, Torino 
il  diciottesimo e Napoli al 
diciannovesimo; mentre la 

Regione più rappresentata 
nei primi posti è l'Emilia 
Romagna con tre Comuni  
Ravenna, Rimini e Piacen-
za. «Questa ricerca, che ha 
incrociato più di un milione 
e seicentomila dati, è inte-
ressante perché affronta le 
criticità del turismo nelle 
nostre città italiane», ha 
spiegato il sindaco di Ca-

gliari, Emilio Floris, re-
sponsabile del turismo per 
l'Anci. La classifica dei 
Comuni più turisticamente 
sostenibili è stata ottenuta 
mettendo in relazione la 
spesa pubblica sul turismo 
con l'occupazione, la socie-
tà, l'economia e  l'ambiente 
locale. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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IL SOLE 24ORE – pag.4 
 

L'Italia dei territori – Le Regioni e l'economia/Effetti della crisi. Si 
allarga il divario in competitività con le imprese settentrionali - Gio-
vani. Campania, Basilicata, Sicilia e Calabria tra le ultime nel ranking 
Ue 

Al Sud l'industria arretra  
Svimez: in fumo 61mila posti nel 2009, ritardo rispetto alle aree de-
boli Ue 
 
ROMA - Non ci sono solo 
le incertezze su Termini 
Imerese e Pomigliano o le 
vertenze sul distretto del 
mobile e sul polo della can-
tieristica. E non c'è solo il 
rischio di fuga delle multi-
nazionali. Ciò che resta del-
l'industria nel Mezzogiorno 
è un tessuto di imprese che 
con la crisi dell'ultimo bien-
nio sembrano aver perso il 
treno, già estremamente len-
to, del recupero. Oggi la 
Svimez presenta il rapporto 
annuale abbinando deindu-
strializzazione e disoccupa-
zione al Sud con numeri pe-
santi: nel solo 2009 sono 
stati persi 61mila posti nel-
l'industria manifatturiera 
con un calo annuo del 7%, 
oltre tre punti in più rispetto 
al Centronord. Nel 2008-
2009 sono andati in fumo 
100mila unità di lavoro 
mentre l'universo industriale 
settentrionale, a più alta in-
tensità di fabbriche, reggeva 
almeno parzialmente l'urto 
con il ricorso massiccio alla 
cassa integrazione. Il bien-
nio alle nostre spalle ha 
modificato gli standard di 
efficienza allargando i vec-
chi divari. Mentre le impre-
se manifatturiere del Cen-
tro-nord avviavano la tran-
sizione verso una struttura 
più evoluta, quelle meridio-
nali finivano per privilegia-

re un utilizzo più flessibile 
del fattore lavoro o peggio, 
nel caso di micro-imprese, 
lambivano pericolosamente 
l'economia informale. La 
struttura di ricerca guidata 
dal direttore Riccardo Pa-
dovani e dal vicedirettore 
Luca Bianchi aggancia le 
statistiche alla complicata 
attualità. «Le cronache di 
questi mesi sugli stabili-
menti Fiat di Termini e Po-
migliano – si legge nel rap-
porto – evidenziano il ri-
schio di spiazzamento che 
la nuova divisione interna-
zionale del lavoro può de-
terminare in aree che non 
possono essere concorren-
ziali sul costo del lavoro». 
Aree che, attraverso la chiu-
sura di grandi impianti, po-
trebbero andare incontro a 
«forme di desertificazione » 
del tessuto di piccole indu-
strie collegate. Dall'analisi 
Svimez su un campione di 
imprese presenti nelle inda-
gini Unicredit, emerge che 
solo una quota risicata met-
te a segno miglioramenti 
competitivi. Da un lato ci 
sono poche, e sempre meno, 
grandi imprese, quasi sem-
pre di proprietà esterna al-
l'area, dall'altra una messe 
di piccole aziende locali o-
rientate al mercato interno, 
per le quali l'innovazione è 
residuale. Tutto questo, an-

nota la Svimez, mentre gli 
aiuti alle imprese, soprattut-
to quelli a sviluppo regiona-
le, sono in costante diminu-
zione. Il risultato è un arre-
tramento anche rispetto alle 
aree deboli di altri paesi Ue. 
Nel 2004-2008 la variazione 
cumulata del prodotto indu-
striale è risultata negativa 
del 2,4%, a fronte del 
+2,8% nel Centro-nord e in 
presenza di incrementi medi 
complessivi del 9,8% per la 
Ue a 27. Mentre le zone in 
ritardo di Germania e Spa-
gna facevano crescere l'e-
xport rispettivamente del 
14,5 e 9,4%, le regioni ita-
liane dell'ex Obiettivo 1 si 
fermavano al 6,9%. E nel 
2009 la caduta di output in-
dustriale è stata, con l'ecce-
zione di Germania e Finlan-
dia, quella di entità più am-
pia. Differenziali che si e-
stendono anche al mercato 
del lavoro. Campania, Basi-
licata, Sicilia e Calabria si 
collocano tra le ultime 10 
nel ranking dei tassi di oc-
cupazione giovanile con va-
lori al di sotto del 16%. La 
«questione giovanile » è il 
tema forte del capitolo Svi-
mez sugli impatti sociali 
della crisi. Al Sud è stata 
colpita soprattutto la gene-
razione di chi ancora cerca 
lavoro o lo ha appena trova-
to: nel 2009 gli occupati dai 

15 ai 34 anni sono diminuiti 
di 175mila unità (-9% a 
fronte del -6% al Centro-
nord). Molti di loro, insieme 
agli emigranti di "ritorno" 
che hanno perso il lavoro al 
Nord, finiranno per aggiun-
gersi all'esercito di donne e 
uomini, quasi 6,5 milioni, 
che gravita tra lavoro som-
merso e ricerca estempora-
nea di lavori saltuari, fuori 
dai canali monitorati. L'ere-
dità della crisi è destinata a 
pesare ancora a lungo su 
sviluppo e contesto sociale. 
Per il Sud, che con la reces-
sione è ritornato in termini 
di Pil ai livelli di inizio anni 
duemila, si prospetta ora la 
sfida del federalismo fisca-
le. Un'occasione per guada-
gnare efficienza, ridurre 
sprechi e magari concentra-
re più saggiamente le risor-
se per la crescita. Con un 
caveat non da poco segnala-
to dalla Svimez: nella defi-
nizione di costi standard il 
legislatore dovrebbe consi-
derare numerosi altri ele-
menti, «dal peso dei fattori 
di scala e della struttura del-
la popolazione e del territo-
rio, all'incidenza delle atti-
vità produttive, ai differen-
ziali di reddito pro capite». 
 

Carmine Fotina 
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IL SOLE 24ORE – pag.4 
 

Botta e risposta. Il ministro rilancia un patto sulle modalità degli in-
terventi, Errani resta scettico  

Fitto alle regioni: saldi invariati 
 
ROMA - Un «patto» sui 
tagli e su come «spalmar-
li».Ma l'entità della mano-
vra non cambia. Per la se-
conda volta in due giorni il 
governo, col ministro Raf-
faele Fitto, ha rilanciato ieri 
la sua proposta alle regioni. 
E la risposta del rappresen-
tante dei governatori, Vasco 
Errani, non s'è fatta attende-
re: se i tagli non saranno 
ridotti, non è possibile alcun 
confronto, che dev'essere 
«vero e serio». Tolta per il 
momento di mezzo dai go-
vernatori la minaccia della 
restituzione delle deleghe, 
la partita tra governo e re-
gioni è comunque apertis-
sima. Confermando che le 
soluzioni, se mai potranno 
essere condivise, arriveran-
no coi provvedimenti attua-
tivi del federalismo e con la 

legge di stabilità di que-
st'autunno. Ma le parti re-
stano distanti, anche se il 
confronto adesso è di fioret-
to, magari affilato, non più a 
colpi di spada. La sfida an-
drà avanti fino a dicembre, 
in attesa che dal 1 gennaio 
scattino i tagli. Con una 
preoccupazione che cresce 
tra i governatori: il rischio 
che il governo prepari tagli 
alla sanità. «Esistono i tem-
pi e le volontà politiche – ha 
ribadito ieri il ministro per 
gli Affari regionali, Raffae-
le Fitto – affinché possa es-
sere siglato un patto che 
partendo dal dato, non più 
modificabile, dell'entità del-
la manovra e della sua di-
stribuzione per comparto, 
impegni tutte le parti nella 
ricerca di soluzioni appro-
priate per individuare le vo-

ci di spesa da sottoporre a 
riduzioni ». La strada indi-
cata è formalmente quella 
del federalismo fiscale e dei 
decreti sulla fiscalità locale. 
Ma le regioni non accettano 
a scatola chiusa l'imposta-
zione del governo. Anzi. 
Bene il patto, rispondono, 
ma «se i tagli e i saldi ri-
mangono e resteranno fermi 
– ha replicato Errani – fran-
camente non si comprende 
dove stia il passo avanti an-
nunciato da Fitto ». Qual-
siasi accordo sul federali-
smo fiscale e sulle risorse 
«dev'essere equo e sosteni-
bile per tutti i livelli istitu-
zionali, e oggi la manovra 
non lo è». Come dire: i pro-
blemi della manovra vanno 
risolti indipendentemente 
dai decreti attuativi del fe-
deralismo. «A meno che 

qualcuno – è l'allarme che 
circola tra le regioni e che 
Errani rilancia – non pensi 
di ridurre di diversi miliardi 
il fondo sanitario nazionale. 
In questo caso ci troveremo 
in una situazione ancora più 
critica». In attesa che la trat-
tativa decolli, la cautela re-
sta massima. Con i due go-
vernatori leghisti – «bene 
Fitto sul patto», ha detto ieri 
Roberto Cota – che marcia-
no in qualche modo per 
conto loro. Ma «bisogna u-
scire dall'idea che il federa-
lismo è la magia che risolve 
qualsiasi problema – ha 
chiosato ieri Errani – e non 
possiamo sbagliarlo, altri-
menti l'Italia si troverà in 
una situazione complicatis-
sima».  
 

R. Tu. 
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INTERVISTA - Michele Iorio/Presidente della regione Molise  

Mezzogiorno senza risposte 
«Tagli troppo pesanti per le regioni meridionali - Per noi sarà inge-
stibile il trasporto pubblico locale» 
 

a manovra non dà 
risposte al sud e il 
federalismo fiscale 

sarà il banco di prova delle 
reali volontà politiche del 
governo sul rilancio del 
mezzogiorno. «È lì, col fe-
deralismo, che si gioca la 
partita decisiva ». Michele 
Iorio, governatore del pic-
colo Molise in quota Pdl e 
vice presidente della confe-
renza delle regioni, accoglie 
con favore le più recenti a-
perture del governo alle re-
gioni. Ma mette in guardia: 
la manovra va cambiata, e a 
fondo. Presidente Iorio, il 
governo rilancia il tavolo 
con le regioni dopo la ma-
novra. È d'accordo? È 
quello che le regioni hanno 
sempre chiesto. Spero che 
l'obiettivo del governo sia 
cambiare la manovra nella 
sostanza. Però le porte so-
no chiuse: i saldi non si 
toccano... Così com'è la 
manovra è insostenibile 

perché, se non corretta, ren-
derà ingestibili le deleghe di 
nostra competenza. In Moli-
se, ad esempio, diventereb-
be ingestibile il trasporto 
pubblico locale dei treni. 
Bisogna che il governo ci 
metta mano, altrimenti non 
potremo neppure reperire 
finanziamenti autonomi del-
la regione. Si pensa di 
premiare le regioni virtuo-
se. Teme per il sud? Se per 
virtuosità intendiamo lo sta-
to economico degli enti, è 
evidente che per il sud sa-
rebbe penalizzante. Se inve-
ce per comportamenti vir-
tuosi intendiamo gli impe-
gni che si stanno assumendo 
in questa fase in molte re-
gioni del sud, allora credo 
che si possano trovare solu-
zioni concordate. "Virtuosi-
tà" vuole dire anche riequi-
librare nord e sud. Sembra 
un rilancio: la manovra 
non basta al sud? In questa 
fase non c'è alcun provve-

dimento in questa direzione. 
Io conto che il governo 
ponga la questione del mez-
zogiorno all'interno delle 
decisioni che si prenderanno 
sul federalismo fiscale. È lì 
che si gioca la partita. Oggi 
non conosciamo i provve-
dimenti che saranno assunti. 
Ma io credo che il federali-
smo fiscale possa essere una 
opportunità per il sud se lo 
si realizza in tutte le parti: 
virtuosità, spesa sui modelli 
standard, ma anche riequili-
brio e solidarietà. A quel 
punto vedremo, anche con 
altre iniziative annunciate 
come il tavolo di Fitto sui 
fondi non utilizzati e da uti-
lizzare. Iniziative apprezza-
bili, certo. Ma ad oggi, ripe-
to, si ha la sensazione che i 
provvedimenti adottati non 
tengono conto dei problemi 
del mezzogiorno. Sulla sa-
nità, intanto, dopo le pro-
messe avete incassato ri-
sultati? Finora no. Siamo in 

attesa di decisioni. Che or-
mai però sono indispensabi-
li perché tra risanamento 
della sanità e patto di stabi-
lità, siamo arrivati a un in-
crocio micidiale. E guardi 
che la sanità sta diventando 
un problema serio anche al 
nord. La sua regione intan-
to rischia le super addi-
zionali. Spera di riuscire a 
evitarle? Certo, e lo abbia-
mo chiesto da subito. Non 
credo che l'aumento delle 
tasse sia compatibile con 
una situazione di difficoltà e 
di crisi come l'attuale. Tra 
l'altro sono sicuro che le 
proposte del Molise in di-
scussione al tavolo tecnico 
col governo, siano in grado 
di risolvere i problemi della 
sanità nella nostra regione e 
dunque di evitarci le addi-
zionali oltre il tetto massi-
mo. 
 

Roberto Turno 
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IL SOLE 24ORE – pag.5 
 

L'Italia dei territori - La riforma federalista/Semplificazione. Si 
scenderà da 24 voci tra tributi e compartecipazioni a un solo versa-
mento - Case fantasma. Il potere di accertamento sugli immobili 
non dichiarati passerà ai sindaci 

Un fondo perequativo per i comuni  

Giovedì il primo decreto sul federalismo municipale - A settembre 
tocca alle regioni 
 
ROMA - Due decreti subito 
per chiudere la partita con i 
comuni entro luglio e i re-
stanti tre a settembre per 
esaminare il fascicolo delle 
regioni nella sua interezza. 
È la tabella di marcia sul 
federalismo fiscale messa a 
punto dal governo. Che 
prenderà il via giovedì, 
quando il consiglio dei mi-
nistri darà il via libera pre-
liminare al dlgs sui fabbiso-
gni standard degli enti loca-
li, e proseguirà la settimana 
prossima con il varo del 
provvedimento sull'autono-
mia tributaria dei sindaci. 
Dove,accanto all'imposta 
«municipale» sugli immobi-
li e alla cedolare secca al 
23%, dovrebbe trovare spa-
zio anche la perequazione 
dalle città ricche a quelle 
povere affidata a una "cas-
sa" stato-Anci. Dunque si 
comincerà con mettere i pa-
letti alla spesa di sindaci e 
presidenti di provincia. Fis-
sare i fabbisogni standard 
significa individuare la 
quantità efficace ed effi-
ciente dei servizi da erogare 
ai cittadini nelle funzioni 
che la legge 42 considera 
«fondamentali» per i comu-
ni (amministrazione, polizia 
locale, istruzione pubblica, 
viabilità e trasporti, territo-
rio e ambiente, servizi so-

ciali) e le province (ammi-
nistrazione, istruzione pub-
blica, trasporti, territorio, 
tutela ambientale, sviluppo 
economico). Gli standard 
individuati con il meccani-
smo descritto nell'articolo 
qui accanto andranno poi 
finanziati e perequati al 100 
per cento. Con quali risor-
se? Con i tributi propri dei 
singoli enti e un fondo pe-
requativo ad hoc. E qui en-
tra in gioco il decreto sul-
l'autonomia fiscale atteso 
entro la fine del mese o al 
massimo per i primi giorni 
di agosto. Ai comuni an-
dranno tutti i tributi immo-
biliari. In due tempi. All'ini-
zio i sindaci si vedranno at-
tribuire i 15 miliardi di get-
tito dell'Irpef sugli immobili 
e delle imposte ipotecaria, 
catastale, di registro e di 
successione, che si somme-
ranno ai 10 attualmente in-
cassati con l'Ici sulla secon-
da casa. In un secondo mo-
mento i primi cittadini po-
tranno accorpare tutte le 
forme d'imposizione in un 
un'unica tassa nella quale 
far confluire tutti gli altri 
"balzelli" già oggi comunali 
(dalla Tarsu alla Tia fino 
alla tassa di occupazione 
suolo pubblico) Il fine e-
splicito è quello di semplifi-
care la vita ai contribuenti 

che al posto di 24 forme 
d'imposizione tra tributi, 
addizionali e compartecipa-
zioni potranno trovarsene 
davanti una sola. Da versare 
a un unico referente: i co-
muni appunto. Che in que-
sta seconda fase si vedranno 
recapitare anche gli introiti 
della cedolare secca sugli 
affitti al 23 per cento. Dove 
non basteranno i tributi pro-
pri interverrà la perequazio-
ne. In una misura che si pre-
sume meno ampia man ma-
no che l'autonomia tributa-
ria darà i suoi frutti. Il mec-
canismo dovrebbe essere 
quello auspicato dall'asso-
ciazione dei sindaci. Poiché 
il gettito dei tributi immobi-
liari risulta molto diverso 
lungo lo Stivale un fondo 
stato-Anci si preoccuperà di 
riequilibrare le entrate fisca-
li tra le città più "ricche" e 
quelle "povere". In modo da 
livellare i gettiti e garantire 
la copertura integrale dei 
fabbisogni standard su tutto 
il territorio. I primi cittadini 
dovrebbero poter contare su 
un altro strumento per repe-
rire fondi aggiuntivi: l'emer-
sione degli immobili fanta-
sma. Proseguendo la strada 
già avviata con la manovra i 
comuni potranno accedere 
agli elenchi e alle mappe 
delle case sconosciute al 

fisco. Non si partirà da zero 
visto che l'Agenzia del terri-
torio ha già censito 2 milio-
ni di particelle non dichiara-
te. A quel punto le stesse 
amministrazioni municipali 
potranno mandare l'avviso 
di accertamento ai presunti 
proprietari e costringerli ad 
emergere dal nero. Riser-
vandosi il diritto di sceglie-
re se regolarizzare o meno 
le abitazioni fantasma ma-
gari approvando una varia-
bile al piano regolatore. U-
n'ipotesi questa che non 
piace al presidente dell'Anci 
Sergio Chiamparino (si ve-
da il Sole 24 ore di ieri). 
Chiusa la partita municipale 
l'esecutivo potrà dedicarsi 
all'avvio di quella regionale. 
A differenza di quanto di-
chiarato giovedì scorso dal 
ministro della Semplifica-
zione Roberto Calderoli il 
decreto con il percorso per 
l'approdo ai costi standard 
dovrebbe slittare a settem-
bre quando si discuterà an-
che di autonomia finanziaria 
delle regioni (oltre che delle 
province). In modo da se-
dersi al tavolo con i gover-
natori una volta sola. 
 

Eugenio Bruno 
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I PARAMETRI 
Gli elementi che fanno la differenza tra un comune "ricco" e uno "povero" dal punto di vista della fiscalità immobiliare 
1) Affitti-valori: una quota importante della fiscalità immobiliare è data dall'Irpef generata dagli affitti. Nelle grandi cit-
tà (soprattutto a Roma e in quelle del Nord) un'unità immobiliare può produrre un'Irpef più che doppia rispetto a un pic-
colo centro, specie del Mezzogiorno. Queste differenze rimarrebbero anche con l'introduzione della cedolare secca  
2) Affitti-volumi: importante è anche la percentuale di case affittate (con contratto regolare). 
Questo fattore, insieme alla presenza di evasione, determinerà anche gli effetti della cedolare secca. La condizione mi-
gliore si incontra nei comuni con minor tasso di evasione  
3) Seconde case: le seconde abitazioni (che pagano l'Ici, oltre all'Irpef) sono un ottimo acceleratore per il fisco immobi-
liare, anche perché gli affitti brevi raggiungono in media valori più elevati (anche se discontinui). 
Favoriti in questo senso i comuni turistici  
4) Mercato delle compravendite: la ricchezza fiscale cresce con il numero di compravendite effettuate nel territorio co-
munale. 
Meno rilevante, da questo punto di vista, sono i livelli di mercato, perché le imposte vengono pagate sui valori catastali. 
Anche questo fattore aiuta le grandi città  
5) Rendite catastali: il loro livello determina il valore dell'Ici e quello dell'imposta di registro pagata sulle compravendi-
te. Favorite le città dove i valori sono più aggiornati  
6) Il patrimonio immobiliare: il rapporto fra popolazione e unità immobiliari è un elemento più costante, ma comunque 
fondamentale. Avvantaggia i comuni con un numero di unità immobiliari più alto in proporzione agli abitanti 
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La tassa immobiliare. Nei capoluoghi settentrionali in media 380 
euro ad abitante contro i 236 euro di quelle del Mezzogiorno  
Al Nord la service tax vale il 40% in più del Sud 
GETTITO DISOMOGENEO/Imposta più pesante anche nei centri 
maggiori, attrattivi per lavoro o turismo, dove i canoni di affitto sono 
più alti e il mercato più vivace 
 
MILANO - La destinazione 
delle risorse che alimente-
ranno il fondo perequativo 
della futura tassa municipa-
le è già segnata: dai comuni 
del Nord a quelli del Mez-
zogiorno, e dalle città ai 
piccoli paesi. A indicare 
questa direzione di marcia 
sono in coro tutti i fattori 
che concorrono a determi-
nare il peso del fisco sul 
mattone: la vivacità dei 
mercati locali, il numero di 
affitti e il valore dei canoni, 
e anche il livello medio del-
le rendite catastali. Risulta-
to: con il prelievo attuale, ai 
capoluoghi delle regioni set-
tentrionali la tassa immobi-
liare ipotizzata dal governo 
dovrebbe portare in media 
380 euro ad abitante, mentre 
nelle città del Sud risulte-
rebbe più leggera di quasi il 
40%, fermandosi a quota 
236 euro (si veda Il Sole 24 
Ore del 5 luglio). Simili i 
livelli del centro (267 euro a 
testa), con l'eccezione di 

Roma dove il mattone ha 
dinamiche economiche net-
tamente "settentrionali". La 
cedolare secca abbasserebbe 
questi valori senza, almeno 
all'inizio, incidere sulle di-
stanze fra i territori. Se l'Ita-
lia fosse fatta solo dai capo-
luoghi, per assegnare a tutti 
la stessa dote iniziale con 
una perequazione orizzonta-
le i sindaci del nord dovreb-
bero rinunciare al 7-8% del 
gettito, e girare l'85% di 
questi soldi al Mezzogiorno 
e il resto alle regioni centra-
li. Per conoscere i numeri 
reali bisognerà vedere in 
dettaglio gli ingredienti del 
fisco immobiliare che il go-
verno deciderà di trasferire 
ai comuni. Il progetto, co-
munque, si fonda su cinque 
voci principali, dall'Ici su-
perstite all'Irpef su affitti e 
seconde case fino alle im-
poste di registro, ipotecarie 
e catastali sulle compraven-
dite. I calcoli sul gettito che 
ogni comune capoluogo po-

trebbe oggi ricavare dagli 
immobili si basano su questi 
elementi, e disegnano il 
classico paese spaccato in 
due. Le ragioni sono sem-
plici. Più di un quarto della 
ricchezza fiscale che nasce 
dal mattone deriva dall'Irpef 
sugli affitti, che al Nord (e a 
Roma) offrono numeri mol-
to diversi rispetto alle medie 
del Sud. Senza andare nelle 
metropoli, a Parma i canoni 
medi rilevati dal mercato 
sono doppi rispetto a quelli 
di Enna o Agrigento. Ad 
ampliare le differenze è an-
che l'evasione, che in Pie-
monte, Lombardia e Veneto 
tocca circa il 4% degli affitti 
(si veda l'inchiesta sul Sole 
24 Ore di ieri) e in Calabria 
o in Sicilia ne inghiotte in 
media il 34%. Dislivelli si-
mili si incontrano nel ritmo 
delle compravendite, che si 
traducono in imposte di re-
gistro e ipo-catastali: Pavia 
e Cosenza, per esempio, 
hanno lo stesso numero di 

abitanti, ma nella città lom-
barda i passaggi di proprietà 
nel 2009 sono stati il 20% 
in più che in Calabria. Alla 
divisione fra Nord e Sud, 
però, il mattone accompa-
gna un'altra faglia, che sepa-
ra le città più grandi, meglio 
se attrattive per ragioni di 
lavoro o di turismo, dai pic-
coli centri, spesso caratte-
rizzati da un mercato locale 
congelato su una quota pre-
dominante di abitazioni 
principali e una fetta resi-
duale di affitti, in genere 
caratterizzati da valori mo-
desti. Per intuire il problema 
basta guardare a Sondrio, 
dove il mattone porterebbe 
nelle casse comunali 250 
euro per ogni abitante, con-
tro i 529 che sarebbero de-
stinati a Mantova e i 480 
che finirebbero a Milano. 
 

Gianni Trovati 
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Il Consiglio di stato. Sì a contributi straordinari e cessioni compen-
sative, gli strumenti innovativi usati dal piano regolatore di Roma  

Dalle operazioni immobiliari fondi alle città 
CHE COSA CAMBIA/I sindaci possono incamerare parte del valore 
derivante da aumenti di cubatura, espropri compensati con la facol-
tà di costruire 
 

na sentenza storica, 
che apre nuovi sce-
nari per l'urbanisti-

ca delle città italiane. Man-
dando definitivamente in 
pensione gli espropri e a-
prendo, paradossalmente, la 
strada a una legge naziona-
le. La pronuncia con la qua-
le mercoledì scorso la quar-
ta sezione del Consiglio di 
Stato ha rivisto la decisione 
del Tar Lazio sul Piano re-
golatore di Roma potrebbe 
avere un impatto fortissimo 
sui principi che regolano lo 
sviluppo dei nostri centri. 
Facendo diffondere stru-
menti come il contributo 
straordinario e le cessioni 
compensative, utilizzati dal 
Prg di Roma e, fino a pochi 
giorni fa, sospetti di essere 
illegittimi, se adottati in via 
amministrativa. I due istituti 
sotto la lente dei giudici 
hanno un principio ispirato-
re unico: far monetizzare 
all'amministrazione le ope-
razioni immobiliari fatte sul 
suo territorio. Nel caso del 
contributo, il Prg prevede, 
in alcune ipotesi, la possibi-
lità di valorizzare un'area 
tramite aumenti di cubatura 
o cambi di destinazione d'u-
so. Il valore extra non va 
tutto ai privati: due terzi 
vengono incamerati dal 
Comune che li reinveste in 

opere pubbliche. La cessio-
ne compensativa, invece, è 
un'alternativa all'esproprio. 
Anziché prendersi tutto il 
terreno (a caro prezzo), 
l'amministrazione ne lascia 
una quota minima al priva-
to, dandogli la facoltà di co-
struire. Il Tar aveva conte-
stato la possibilità di regola-
re con un proprio atto due 
ambiti sui quali sarebbe 
servita una legge. Palazzo 
Spada ha rivisto questa im-
postazione, stabilendo che i 
due modelli sono basati sul 
consenso tra le parti e non 
violano la cosiddetta "riser-
va di legge". «La sentenza 
conferma quello che ripe-
tiamo da tempo- dice Fede-
rico Oliva, presidente dell'I-
stituto nazionale urbanistica 
(Inu) -. Le compensazioni 
sono fondate su principi che 
esistono già nel nostro si-
stema». Domenico Cecchi-
ni, presidente di Inu Lazio e 
assessore all'urbanistica a 
Roma nella giunta Rutelli, 
va addirittura oltre: «Questa 
sentenza farà giurispruden-
za, perché consolida la ten-
denza, che sta emergendo 
anche in Italia, a rinnovare 
le città puntando sulla tra-
sformazione di aree dismes-
se». Per seguire questa ten-
denza, però, serve denaro. 
«Istituti come il contributo 

straordinario - dice Cecchini 
- intercettano le risorse che 
la città genera». E il caso di 
Roma, comunque, ripropo-
ne il tema di una legge ur-
banistica nazionale. «La 
sentenza- dice ancora Oliva 
- risolve alcuni dubbi, diffu-
si fino ad oggi. Ora è più 
facile che questi principi 
vengano accolti in una nor-
ma». Resta, al di là delle 
questioni generali, un'im-
portante carta da spendere 
per le amministrazioni. «At-
tualmente - spiega l'assesso-
re all'urbanistica di Roma, 
Marco Corsini -l'esproprio 
non è una strada praticabile: 
va pagato secondo mercato 
ed è troppo oneroso ». La 
logica perequativa, invece, 
alimenta la realizzazione di 
spazi pubblici attraverso la 
valorizzazione di quello che 
già esiste. Generando un 
flusso di introiti pesantissi-
mo. I contributi straordinari 
del nuovo Prg, senza consi-
derare le varianti successive 
e la valorizzazione dei beni 
demaniali, sono stimabili 
per Roma in cinque miliar-
di. Senza neppure calcolare 
l'impatto delle cessioni 
compensative. Mentre, 
guardando solo al fronte 
romano, la sentenza rimette 
in moto la macchina delle 
centralità, i 18 nuovi centri 

urbani previsti dal Prg vel-
troniano. Lo sviluppo di tut-
ti i progetti è legato alle 
compensazioni. Per i nuovi 
nuclei è stata, in molti casi, 
scelta la strada di una densi-
ficazione: ai privati spettano 
volumetrie pari a quelle 
previste dal vecchio Prg, 
alle quali si accompagnano 
superfici extra, il cui valore 
rientra in parte al Comune 
con la perequazione. Un 
meccanismo basato su con-
tributi e cessioni che si era 
inceppato. Molti, sia tra i 
costruttori che nelle stanze 
del Comune, erano convinti 
che il Prg sarebbe uscito 
menomato dalla sentenza di 
secondo grado. «Di certo- 
dice Eugenio Batelli, presi-
dente dei costruttori romani- 
in questi mesi c'è stato un 
rallentamento. Niente di de-
cisivo, visto che parliamo di 
procedure che durano quat-
tro o cinque anni». Adesso, 
dopo la pronuncia di Palaz-
zo Spada, le centralità pos-
sono ripartire. Le prime a 
raggiungere il traguardo do-
vrebbero essere Torre Spac-
cata, che fa capo a Fintecna, 
La Storta del gruppo Prim e 
Romanina ( Scarpellini). 
 

Giuseppe Latour 

 
I NUOVI ISTITUTI 
Contributo straordinario  
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Il Prg, in alcuni casi, dà la possibilità di valorizzare aree tramite aumenti di cubatura o cambi di destinazione. Il valore 
extra viene in parte incamerato dal Comune con il contributo 
Cessione compensativa  
È un'alternativa all'esproprio. Anziché prendersi tutto il terreno, l'amministrazione ne lascia una parte al privato, dando-
gli la facoltà di costruire 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
20/07/2010 

 
 
 

 

 21

 

IL SOLE 24ORE – pag.5 
 

La «bozza». La sinergia Sose Spa-Ifel  

Efficienza: dal 2012 scattano 
gli standard per gli enti locali 
 
ROMA - Profezie Maya a 
parte il 2012 si rivelerà un 
anno cruciale per i comuni. 
Sia perché l'imposta muni-
cipale sugli immobili darà i 
suoi primi frutti sia perché 
comincerà la migrazione 
verso i costi e fabbisogni 
standard. La conferma 
giunge dalla «bozza» di de-
creto legislativo atteso gio-
vedì sul tavolo di palazzo 
Chigi. Il timing dell'addio 
alla spesa storica rappresen-
ta una delle poche (ma si-
gnificative) novità rispetto 
alle versioni precedenti del 
testo (si veda Il Sole 24 ore 
del 25 giugno). Andando 
incontro alle richieste degli 
enti locali l'articolo 8 del 
provvedimento fissa l'inizio 
della fase transitoria proprio 
nel 2012. Stando alla stessa 
norma, per quella data do-
vranno essere già stati de-
terminati i fabbisogni stan-
dard da applicare ai due ter-
zi delle funzioni fondamen-
tali di province e comuni ( e 
quando nasceranno alle città 

metropolitane). Mentre per 
il restante terzo occorrerà 
attendere il 2013. Da allora 
partiranno i tre anni previsti 
per la loro entrata a regime. 
L'altra modifica di rilievo 
riguarda il procedimento per 
la definizione degli stan-
dard. Come già anticipato 
da questo giornale non sarà 
il dlgs a stabilire i livelli di 
spesa efficace ed efficiente. 
Bensì un successivo decreto 
del ministero dell'Economia 
da pubblicare in gazzetta 
ufficiale e (new entry) met-
tere on line sui siti web del-
le amministrazioni interes-
sate. Il perché lo hanno già 
spiegato gli allegati alla re-
lazione sul federalismo – 
presentata alle Camere dal 
ministro dell'Economia Giu-
lio Tremonti il 30 giugno 
scorso – curati dalla com-
missione tecnica paritetica 
(Copaff) guidata da Luca 
Antonini: tutti i tentativi fat-
ti in passato di superare la 
spesa storica con meccani-
smi calati dall'alto sono fal-

liti; perciò serve una meto-
dologia nuova che consenta 
di distinguere gli sprechi 
tout court dai maggiori costi 
necessari a erogare un buon 
servizio. Il compito di tirar 
fuori i numeri spetterà alla 
società per gli studi di setto-
re (Sose Spa). Utilizzando 
«tecniche statistiche che 
danno rilievo alle caratteri-
stiche individuali dei singoli 
comuni e province», Sose 
Spa dovrà mescolare i dati 
di spesa storica con il costo 
delle esternalizzazioni e una 
quota delle uscite pro capi-
te. Tenendo conto, si legge 
all'articolo 4, della «diversi-
tà della spesa in relazione 
all'ampiezza demografica, 
alle caratteristiche territoria-
li, con particolare riferimen-
to alla presenza di zone 
montane, alle caratteristiche 
demografiche, sociali e pro-
duttive dei predetti diversi 
enti». Attingendo all'espe-
rienza maturata nella ge-
stione di 206 studi di settore 
con 15mila filtri e 25mila 

variabili, la società parteci-
pata all'88% dall'Economia 
e al 12% da Bankitalia do-
vrà predisporre i questionari 
da inviare a comuni e pro-
vince dovranno restituirli 
entro 60 giorni. I ritardatari 
si vedranno bloccare l'ero-
gazione dei trasferimenti 
erariali finché non si mette-
ranno in regola. I risultati 
andranno trasmessi al dipar-
timento delle Finanze e alla 
Copaff. Per dare seguito al-
l'accordo raggiunto in con-
ferenza stato-città il 15 lu-
glio, Sose spa potrà avvaler-
si del contributo «scientifico 
» dell'Ifel, l'istituto per la 
finanza e l'economia locale 
dell'Anci. Tanto nella fase 
di messa a punto dei que-
stionari quanto nella fissa-
zione delle metodologie di 
calcolo dei fabbisogni. 
Fermo restando che fino al-
l'entrata a regime ci sarà 
tempo per eventuali modifi-
che e correzioni.  
 

Eu. B. 
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PIT STOP 

Sul premio a Cimoli i conti li fa la Corte 
Per i giudici contabili l'extra di 4,5 milioni a fine rapporto «smodato e 
non dovuto» 
 

ì, un "dono". Frutto 
per la precisione di un 
particolare stato d'a-

nimo, un "animus donandi" 
irrazionale. In fondo un re-
galone, niente altro che que-
sto, peccato che si configuri 
come un danno erariale. Se 
le cronache di queste setti-
mane evidenziano un fitta 
rete di rapporti di scambio 
tra politica, pubblica ammi-
nistrazione e affari, una re-
centissima sentenza della 
Corte dei conti ci riporta a 
cose persino più semplici. 
Ma comunque esemplari di 
un certo modo (sbagliato) 
d'impiegare denari pubblici. 
Accadde nel maggio 2004. 
L'ingegner Giancarlo Cimo-
li, classe 1939 da Fivizzano 
(provincia di Massa Carra-
ra, lo stesso paese, curiosità, 
dove sono nati il coordina-
tore del Pdl Denis Verdini e 
il ministro Sandro Bondi) 
sta per passare dal timone 
delle Ferrovie dello Stato a 
quello di Alitalia, aziende 
controllate entrambe dal Te-

soro. Cimoli ha alle spalle 
una lunga esperienza di di-
rigente nell'industria chimi-
ca privata e pubblica. Nel 
1996 il governo Prodi-
Ciampi lo chiama al vertice 
delle Ferrovie, dove resterà 
per otto anni, fino al 2004, 
quando il governo Berlu-
sconi deciderà di nominarlo 
ad di Alitalia. In otto anni, 
così come ricostruito dalla 
magistratura contabile, Ci-
moli percepisce emolumenti 
per circa 9 milioni, Tfr e 
indennità speciali escluse. 
Per il solo periodo 2001-
2004 il conto assomma a 5 
milioni e va ricordato che 
nel marzo 2001 è ricono-
sciuta al manager un'inden-
nità di fine rapporto- oltre 1 
milione e 250 mila euro - da 
lavoro dipendente «espres-
samente ricognitiva delle 
performances dirigenziali, 
che si assumono di spiccato 
pregio». Nel maggio 2004 il 
cda delle Fs assegna però un 
ulteriore premio a Cimoli, 
per l'esattezza 4.564.139 di 

euro. Perché? Tra le moti-
vazioni addotte dai tre con-
siglieri (l'avvocato Roberto 
Ulissi e i professori Franco 
Gaetano Scoca e Mario Se-
bastiani condannati ora dal-
la Corte dei conti a restituire 
in solido alle Fs la somma 
attribuita all'ingegnere) si fa 
riferimento «all'apprezza-
mento dei risultati raggiunti 
e alla volontà di favorire la 
collaborazione della risorsa 
(Cimoli, ndr) in altra socie-
tà, strategica per lo stesso 
azionista». No, affermano i 
giudici contabili. La delibe-
ra non sta in piedi e nessuna 
"ragione fondata" poteva 
indurre a sostenere un simi-
le esborso da parte di un'a-
zienda pubblica in deficit e 
sussidiata dallo stato. Siamo 
di fronte a un indebito trat-
tamento economico liquida-
torio che va a sovrapporsi di 
fatto a premi e indennità già 
riconosciuti e " minutamen-
te concordati" e tenuto con-
to del fatto che non erano da 
corrispondere indennità ri-

sarcitorie per recessione 
contrattuale, visto che era 
Cimoli a lasciare la guida 
delle Fs per passare all'Ali-
talia. E poi, non è agli atti 
alcun parere favorevole alla 
delibera da parte dell'azioni-
sta-Tesoro. Insomma, per-
ché? «Smodata e non dovu-
ta intenzione premiale», 
sentenzia la Corte dei Conti. 
Un'elargizione «promossa 
da un irrazionale animus 
donandi o da una volontà di 
conferire una sorta di grati-
fica all'interessato non pre-
vista dall'attuale ordinamen-
to repubblicano né da vin-
coli contrattuali». Una scel-
ta «in palese disprezzo ad 
ogni elementare criterio di 
buona amministrazione e di 
economicità». Non è il mer-
cato,bellezza. È l'economia 
del dono (applicata ad a-
ziende pubbliche) fatta di 
gesti semplici, istintivi. Ma 
niente di personale, per cari-
tà. 
 

Guido Gentili 
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Nuove tutele. Iva sul gas in condominio  

Class action pubblica:  
le Entrate nel mirino degli inquilini 
 
ROMA - Potrebbe essere 
l'agenzia delle Entrate una 
delle prime vittime della 
class action pubblica. Ed è 
più di una minaccia quella 
del Sunia, il sindacato degli 
inquilini, che ha già presen-
tato una diffida a nome dei 
propri associati per risolvere 
l'annosa questione dell'Iva 
maggiorata applicata al gas 
consumato in condominio. 
Chi utilizza il combustibile 
in impianti autonomi sconta 
un'imposta del 10%, chi è 
invece allacciato alla cal-
daia centralizzata paga il 20 
per cento. Per abbattere 
questa disparità di tratta-
mento, e portare tutti alla 
stessa aliquota, il Sunia ha 
dunque deciso di passare 
all'attacco,utilizzando la 
nuova procedura prevista 
dal Dlgs 198/2009. Primo 

passo è la presentazione di 
una diffida, una sorta di ri-
corso gerarchico prelimina-
re, direttamente all'ufficio 
ritenuto responsabile del-
l'"inadempimento". In que-
sto caso, appunto, l'agenzia 
delle Entrate, che è invitata, 
entro 90 giorni, a cancellare 
la presunta anomalia. In 
particolare – si legge nel 
documento – a «formalizza-
re una soluzione interpreta-
tiva della norma di cui al 
Dlgs n. 26 del 2 febbraio 
2007 in base alla quale il 
limite quantitativo dei 480 
metri cubi annui, assunto ai 
fini dell'assoggettamento 
all'aliquota Iva del 10%, sia 
correttamente riferito all'uso 
e al conseguente consumo, 
come formalmente ripartito 
in ambito condominiale, di 
ciascun contribuente e non 

all'intero impianto condo-
miniale, rivedendo gli attua-
li criteri che provocano ini-
qua disparità di trattamen-
to». Il decorso inutile dei 90 
giorni di "preavviso" dà poi 
diritto al proponente di re-
carsi dal giudice ammini-
strativo competente per ter-
ritorio, nel caso specifico il 
Tar del Lazio. A quel punto 
la "minaccia" si trasforma in 
una vera e propria class 
action e la partita si sposta 
sul terreno giurisdizionale 
dove, in primo luogo, i giu-
dici dovranno valutare la 
legittimazione del Sunia a 
presentare una azione col-
lettiva e l'ammissibilità del-
la richiesta. Bisognerà at-
tendere come i giudici – che 
peraltro utilizzeranno allora 
il nuovo codice del processo 
amministrativo che sarà in 

vigore dal 16 settembre –
valuteranno la domanda alla 
luce anche delle linee guida 
rilasciate dalla commissione 
Civit qualche settimana fa 
(si veda «Il Sole 24 Ore» 
del 5 luglio scorso). Nel 
frattempo gli interessati po-
tranno apporre il proprio 
nome nell'elenco degli ade-
renti e attendere il maturare 
degli eventi. Con la consa-
pevolezza, però, che in bal-
lo non c'è un risarcimento o 
un indennizzo. Quello, 
semmai, dovrà essere ogget-
to di un ricorso al giudice 
civile che potrà fondarsi 
sull'eventuale accertamento, 
da parte del giudice ammi-
nistrativo, della violazione. 
 

Andrea Maria Candidi 
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Cassazione. Clausola di esclusione ad ampio raggio  

Anche la guida di un ente privato 
può rendere ineleggibili in regione 
 

er far scattare l'ine-
leggibilità e chiudere 
le porte del consiglio 

regionale è sufficiente che il 
candidato abbia un ruolo di 
potere in un ente, anche pri-
vato, su cui la regione abbia 
influenza. L'ineleggibilità, 
insomma, non colpisce solo 
i vertici di enti e società re-
gionali, perché più del pos-
sesso o della dipendenza 
"gerarchica" contano l'effet-
tiva«ingerenza » che la re-
gione può esercitare sulla 
realtà di provenienza del 
candidato. Sulla base di 
questi principi la Cassazio-
ne(sentenza 16877/2010, 
depositata ieri) ha chiuso la 
lunga battaglia legale in-
gaggiata da Fortunato Ro-
mano (del movimento per le 
Autonomie) per evitare di 

dover abbandonare l'assem-
blea regionale siciliana, a 
cui era stato eletto nel 2008 
con 8.956 voti di preferenza 
raccolti nel collegio di Mes-
sina. La Suprema Corte ha 
fermato definitivamente le 
ambizioni di Romano, ribal-
tando la decisione della 
Corte d'Appello di Palermo, 
che a settembre dell'anno 
scorso aveva dichiarato e-
leggibile il «deputato regio-
nale» di Messina. Il punto 
nodale della controversia si 
è basato sul ruolo di presi-
dente e consigliere d'ammi-
nistrazione dell'Efal, l'ente 
per la formazione e l'adde-
stramento dei lavoratori. 
L'Efal è emanazione del 
movimento cristiano lavora-
tori (Mcl, di cui Romano 
era presidente regionale), e 

dunque non è un ente pub-
blico; l'ente svolge però le 
attività di formazione pro-
fessionale per conto della 
regione, e questo basta per 
determinare un legame suf-
ficiente a procurare l'ineleg-
gibilità ai suoi vertici. La 
formazione professionale, 
ricorda la corte, è infatti u-
n'attività di «interesse pub-
blico» di competenza della 
regione, che la può affidare 
a soggetti terzi su cui eserci-
ta però poteri di indirizzo e 
controllo. L'Efal, insomma, 
è un soggetto privato, ma è 
comunque "vigilato" dal 
pubblico, dalla regione ri-
ceve i finanziamenti per la 
propria attività e il legame è 
così stretto che i suoi am-
ministratori devono essere 
sottoposti anche al controllo 

da parte della corte dei con-
ti. I criteri per individuare 
gli incandidabili e gli ine-
leggibili, in realtà, sono fis-
sati autonomamente dagli 
statuti regionali, ma nel-
l'ambito dei principi genera-
li fissati dalla legge 
165/2004 che impongono di 
garantire «la libera decisio-
ne di voto degli elettori» e 
«la parità di accesso alle ca-
riche elettive». Questi prin-
cipi, ribadisce la Cassazio-
ne, portano a escludere dai 
consigli chi si trova nella 
possibilità di effettuare un 
«uso strumentale di enti su 
cui incide in vario modo la 
regione».  
 

G.Tr. 
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IMPOSTE E TASSE 

Ici, sì alla retroattività della delibera di rettifica 
 

ì alla retroattività per 
la delibera comunale 
di rettifica ai fini Ici 

del valore dei terreni di pro-
prietà del contribuente. L'ar-
ticolo 59, comma 1, lettera 
g) del dlgs n. 446/1997, in-
fatti, riconosce al consiglio 
comunale il potere di de-
terminare i valori venali 
delle aree fabbricabili pe-
riodicamente e per zone 
omogenee. Il regolamento 
adottato in tal senso, pertan-
to, pur non avendo natura 
imperativa, è assimilabile 
agli studi di settore, nel sen-
so che «si tratta di fonti di 
presunzioni dedotte da dati 
di comune esperienza idonei 
a costituire supporti razio-

nali offerti dall'amministra-
zione al giudice». Pertanto, 
tali valori possono essere 
utilizzati «quali indice di 
valutazione, anche retroatti-
vamente, analogamente al 
c.d. redditometro». Il prin-
cipio è stato affermato dalla 
sezione tributaria civile del-
la Cassazione con al senten-
za n. 15461/10, depositata il 
30 giugno. La controversia 
vedeva protagonista un'im-
presa di costruzioni, che si 
era vista recapitare avvisi di 
accertamento Ici per gli an-
ni dal 1998 al 2001 a segui-
to di rettifica, da parte del 
comune, del valore dei ter-
reni di sua proprietà. La so-
cietà aveva presentato ricor-

so presso la Ctp di Teramo, 
affermando che le aree (in-
dicate in dichiarazione co-
me agricole, ma inserite nel 
piano regolatore generale 
del municipio) non erano 
ancora praticamente edifi-
cabili e che quindi il rego-
lamento comunale con i 
nuovi estimi e coefficienti 
applicati, adottato nel 2002, 
non poteva avere efficacia 
retroattiva per gli anni ante-
riori. Nei primi due gradi 
del contenzioso i giudici di 
merito avevano accolto le 
ragioni della società; da qui 
il ricorso per cassazione del 
comune. Diversa l'interpre-
tazione della Suprema corte, 
secondo cui il citato articolo 

59 del dlgs n. 446/97 rico-
nosce all'ente locale la fa-
coltà di ritoccare i valori 
venali, anche retroattiva-
mente. In questo caso, era 
onere del contribuente «for-
nire la prova della esosità, 
ovvero erroneità, della pre-
tesa dell'ente, obbligo vice-
versa non assolto dalla so-
cietà intimata». Motivo per 
cui la Cassazione annulla la 
sentenza della Ctr Abruzzo, 
rinviando ad altra sezione 
per nuovo esame, che dovrà 
uniformarsi ai principi di 
diritto stabiliti con la pro-
nuncia in commento. 
 

Valerio Stroppa 
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Il Tar Calabria interpreta a maglie larghe una delle norme più con-
troverse della riforma delle utility 

Servizi locali, società miste in gara 
Se il privato è stato scelto con procedura a doppio oggetto 
 

e società miste in cui 
il socio privato sia 
stato selezionato con 

gara «a doppio oggetto» 
possono ampliare il proprio 
giro d'affari, acquisendo la 
gestione di ulteriori servizi 
pubblici locali anche in am-
biti territoriali diversi. Il di-
vieto previsto dall'art. 23-
bis, comma 9 del dl 
112/2008 così come modifi-
cato dalla riforma Fitto (dl 
135/2009 convertito nella 
legge 166/2009) non può 
essere esteso a questa parti-
colare tipologia di società 
miste. E se lo fosse sarebbe 
«irragionevole e immotivato 
anche alla luce dei principi 
dettati dall'Unione europea 
in materia di partenariato 
pubblico-privato». Ad af-
fermarlo è il Tar Calabria 
che con la sentenza n. 561 
del 16 giugno 2010 ha for-
nito la prima interpretazione 
chiarificatrice di una delle 
più controverse disposizioni 
del dl 135. Confermando sul 
punto tutti i dubbi sollevati 
dall'Anci all'indomani del-

l'approvazione della legge. 
La riforma messa a punto 
dal ministro per gli affari 
regionali allo scopo di apri-
re alla concorrenza e al mer-
cato il settore delle utility ha 
affermato il principio gene-
rale dell'obbligatorietà delle 
gare per gli affidamenti. Un 
principio il cui necessario 
corollario porta a vietare 
alle società che gestiscono 
servizi locali in virtù di af-
fidamenti diretti o procedu-
re non ad evidenza pubblica 
la possibilità di acquisire 
ulteriori concessioni o am-
pliare il proprio giro d'affari 
in ambiti territoriali diversi 
(per esempio al di fuori del 
comune di appartenenza). 
Secondo una prima interpre-
tazione del decreto, tale di-
vieto dovrebbe essere esteso 
anche alle società miste (a 
partecipazione pubblica e 
privata) in cui la scelta del 
socio privato sia avvenuta 
attraverso una particolare 
tipologia di gara, anch'essa 
introdotta dal dl, definita «a 
doppio oggetto» perché ol-

tre alla qualità di socio al 
privato vengono attribuiti 
specifici compiti operativi 
connessi alla gestione del 
servizio. Oltre a una parte-
cipazione al capitale sociale 
che non può essere inferiore 
al 40%. Il Tar Calabria 
ammette che tale interpreta-
zione è consentita dalla let-
tera del dl 135, ma non la 
condivide. «L'affidamento a 
società mista costituita con 
le modalità indicate dal 
comma 2, lettera b) dell'art. 
23-bis (gara a doppio ogget-
to ndr)», scrivono i giudici 
amministrativi calabresi, «si 
appalesa, ai fini della tutela 
della concorrenza e del mer-
cato, del tutto equivalente a 
quello mediante pubblica 
gara, sicché risulterebbe ir-
ragionevole e immotivata, 
anche alla luce dei principi 
dettati dall'Unione europea 
in materia di partenariato 
pubblico-privato, l'applica-
zione del divieto di parteci-
pazione alle gare bandite 
per l'affidamento di servizi 
diversi da quelli in esecu-

zione». Il Tar propende in-
vece per un'interpretazione 
più morbida «pure consenti-
ta dalla lettera» della legge, 
che porta ad applicare il di-
vieto di partecipazione alle 
gare solo alle società che 
già gestiscono servizi pub-
blici locali sulla base di un 
affidamento diretto o, co-
munque, a seguito di proce-
dura non a evidenza pubbli-
ca. Via libera dunque alle 
società miste costituite con 
gara a doppio oggetto per-
ché questa rientra a pieno 
titolo tra le procedure a evi-
denza pubblica. Tali società 
potranno quindi partecipare 
alle gare perché non ledono 
i principi di libera concor-
renza. Il Tar Calabria ha 
dunque sposato in toto le 
tesi dell'Anci che più volte 
si è espressa a favore dell'e-
sclusione delle società miste 
dal divieto. Ora non resta 
che attendere che l'interpre-
tazione del Tar si consolidi 
nella giurisprudenza. 
 

Francesco Cerisano 
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Le linee guida sulle energie rinnovabili dettano limiti uguali per tutti. 
Le criticità del Conto energia 

Basta la Dia per il solare sul tetto 
Installazione semplice per gli impianti fotovoltaici sugli edifici 

B 
 

asterà la mera de-
nuncia di inizio atti-
vità per realizzare 

impianti solari fotovoltaici 
sugli edifici, con superficie 
dei pannelli non superiore a 
quella del tetto delle case su 
cui saranno collocati i mo-
duli. La Dia sarà sufficiente 
anche per gli impianti mini, 
quelli cioè aventi capacità 
di generazione inferiore a 
20 kW. E basterà anche per 
gli impianti elettrici di co-
generazione a biomasse, 
con capacità massima infe-
riore a mille kWe (piccola 
cogenerazione) e a 3.000 
kWt. Idem, per gli impianti 
a biomasse, aventi capacità 
di generazione inferiore a 
200 kW. Nel caso dell'eoli-
co, poi, la denuncia d'inizio 
attività sarà sufficiente per 
gli impianti eolici con capa-
cità inferiore a 60 kW e per 
le torri anemometriche nate 
per misurare temporanea-
mente il vento; la fase di 
rilevazione, però, dovrà su-
perare i tre anni. La sola 
Dia, infine, basterà agli im-
pianti idroelettrici e geoter-
moelettrici, con capacità di 
generazione inferiore a 100 
kW. Le linee guida per le 
energie rinnovabili, allegate 
al nuovo decreto dello Svi-
luppo economico sul conto 
energia (in via di pubblica-
zione in Gazzetta Ufficiale), 
rispondono così all'istanza 
avanzata dalla Corte costi-
tuzionale. Che, con sentenza 
119/2010 del 22 marzo 
scorso (depositata il 
26/03/2010), aveva definito 

incostituzionale la legge 
della regione Puglia, n. 31 
del 2008. Il caso Puglia. In 
pratica, l'amministrazione 
pugliese aveva reso possibi-
le (grazie a deroghe conte-
nute nella legge 31/08) co-
struire con una mera auto-
denuncia, impianti fotovol-
taici, eolici e a biomasse 
fino a un limite massimo di 
energia prodotta pari a 1 
Mw. Anche se, va detto, 
l'assetto originario della 
legge pugliese prevedeva, 
che la semplificazione delle 
richieste fosse adottabile per 
i soli impianti rientranti en-
tro gli stessi limiti che oggi 
dettano le linee guida na-
zionali. E cioè: 60 kW per 
l'eolico, 20kW per il foto-
voltaico, 200 kW per la 
biomassa. Oggi, però le li-
nee guida non si fermano 
qui. E prevedono anche: - 
un sistema di autorizzazione 
unica rilasciata dalle regioni 
per la costruzione, l'eserci-
zio e la modifica degli im-
pianti di produzione di e-
nergia elettrica da fonti rin-
novabili di maggiore impor-
tanza, - un sistema di co-
municazione unica, da in-
viare on-line al municipio 
competente (con tanto di 
documentazione,) per gli 
impianti considerati come 
opere di edilizia libera di 
maggiore rilevanza; - un 
terzo sistema facilitato, ba-
sato sulla sola Dia, per gli 
impianti domestici più pic-
coli. La legge pugliese, va 
detto, innalzando tutti i li-
miti a 1.000 kW (kilowatt), 

equivalenti a 1 Mw, aveva 
permesso di costruire veri e 
propri impianti industriali 
con una semplice autocerti-
ficazione. Così, la Consulta, 
con la sua pronuncia, pur 
riconoscendo legittime la 
compensazioni economiche 
aveva rilevato come l'assen-
za delle Linee guida nazio-
nali creasse gravi problemi 
nel «contemperare la diffu-
sione degli impianti da e-
nergie rinnovabili con la 
conservazione delle aree di 
pregio ambientale». I giudi-
ci rinviarono quindi la defi-
nizione dei limiti per la sola 
Dia alle linee guida nazio-
nali. Queste oggi spiegano 
anche quando può scattare 
la verifica di assoggettabili-
tà alla Valutazione d'impat-
to ambientale (Via). In sin-
tesi: per gli impianti da fonti 
rinnovabili, di potenza no-
minale complessiva supe-
riore a 1 megawatt. Altre 
criticità. Il decreto dello 
Sviluppo economico sul 
conto energia apre spazio 
anche ad alcune contraddi-
zioni irrisolte. Una prima 
questione riguarda il premio 
previsto per gli impianti fo-
tovoltaici, la cui costruzione 
viene abbinata a un impiego 
più efficiente di energia. 
Questo premio, consistente 
in una maggiorazione della 
tariffa incentivante (fino a 
un massimo del 30%), potrà 
essere riconosciuto agli im-
pianti fotovoltaici integrati 
negli edifici, con caratteri-
stiche innovative, ma non ai 
concentratori solari. Una 

seconda contraddizione ri-
guarda la maggiorazione del 
10% della tariffa incenti-
vante prevista per chi instal-
la impianti fotovoltaici sui 
tetti, in sostituzione delle 
coperture in eternit o, co-
munque, contenenti amian-
to. Bene, a questo premio 
aggiuntivo potranno accede-
re solo coloro che installano 
fotovoltaico tradizionale sui 
tetti, mentre l'agevolazione 
aggiuntiva resta off limit, 
sia per chi ricorre al foto-
voltaico innovativo integra-
to, sia per chi installa im-
pianti a concentrazione so-
lare. Terzo, il decreto sul 
conto energia introduce una 
nuova definizione, oltre al 
fotovoltaico innovativo. E 
cioè «l'impianto fotovoltai-
co con innovazione tecno-
logica», Restano però da 
chiarire quali siano gli im-
pianti inclusi in questa cate-
goria. Anche se un apposito 
articolo, il 14 bis, rimanda a 
un prossimo decreto i requi-
siti tecnici e le modalità per 
incentivare gli impianti fo-
tovoltaici con innovazione 
tecnologica. Infine, una 
chicca: il decreto prevede 
che si possano cumulare le 
agevolazioni del conto e-
nergia con «contributi in 
conto capitale in misura non 
superiore al 30% del costo 
dell'investimento per im-
pianti fotovoltaici realizzati 
su edifici aventi potenza 
nominale non superiore a 3 
kW». Ma non risulta che, al 
momento, esistano contribu-
ti di questo genere. Si tratta, 
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dunque, dell'annuncio di un 
nuovo strumento agevolati-
vo in arrivo? Cambi di ta-
riffa. Rispetto alle ultime 
bozze di decreto, circolate 
sul Conto energia, la ver-
sione definitiva prevede un 
cambio di tariffa incentivan-
te per i piccoli impianti a 
concentrazione solare da 
0,32 a 0,37 euro a kWh. I-
noltre, è stata introdotta una 
nuova fascia di potenza in-
centivata (200-1000kw) con 
0,32 euro a kWh, mentre 

per gli impianti oltre un Mw 
la tariffa è di 0,28 euro a 
kWh. Aumenta anche il vo-
lume massimo incentivabi-
le, che passa da 200 a 300 
Mw per il fotovoltaico in-
novativo e da 150 a 200 
Mw per i concentratori sola-
ri. Per quanto riguarda il 
fotovoltaico tradizionale, le 
tariffe crescono di una mi-
sura inferiore al centesimo 
di euro e la potenza massi-
ma incentivabile resta a 
3.000 Mw. Ma vengono in-

centivati anche gli impianti 
fotovoltaici installati su 
pergole, serre, barriere acu-
stiche, tettoie e pensiline, 
per i quali la tariffa è una 
media tra la tariffa incenti-
vante prevista per gli im-
pianti installati su edifici 
(0,40 euro a kWh) e quella 
disposta per gli altri tipi di 
impianti fotovoltaici (0,36 
euro a kWh). Tornando, in-
fine, ai premi «aggiuntivi», 
come detto riservati al solo 
fotovoltaico tradizionale, 

viene previsto un +5% della 
tariffa incentivante se gli 
impianti fotovoltaici sono in 
regime di scambio sul posto 
e sono realizzati da comuni 
con meno di cinquemila 
abitanti; di questi impianti, 
però, gli stessi comuni do-
vranno essere soggetti re-
sponsabili. 
 

Luigi Chiarello 
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Parte la sperimentazione. Servizio a regime nel 2011 

Inpdap trasparente 

In arrivo l'estratto conto online 
 

rriva l'estratto conto 
online dell'Inpdap. 
Anche i dipendenti 

della pubblica amministra-
zione, così come quelli del 
settore privato, potranno 
consultare direttamente da 
casa la propria posizione 
assicurativa semplicemente 
collegandosi al sito dell'In-
pdap. Il servizio sarà attiva-
to gradualmente, dopo la 
fase di sperimentazione già 
partita in otto enti locali del-
l'Umbria (i comuni di Gual-
do Tadino, Castiglione del 
Lago, Marsciano, Amelia, 
Montecastrilli, Guardea e 
Collazzone e l'Azienda Spe-
ciale Farmacie Municipali 
di Terni). Sarà poi la volta 
dei dipendenti di due am-
ministrazioni pubbliche per 

ogni regione, mentre nel 
corso del 2011 la platea de-
gli iscritti che potrà fruire 
del servizio estratto conto 
on-line aumenterà fino a 
raggiungere tutti i pubblici 
dipendenti. A regime ogni 
cittadino iscritto all'Istituto 
guidato da Paolo Crescim-
beni potrà, da casa, visua-
lizzare e stampare la propria 
posizione assicurativa, così 
come risulta dalla banca da-
ti dell'Istituto (estratto conto 
informativo). A questo pun-
to, se necessario, potrà ri-
chiedere, tramite internet, 
alla sede Inpdap di compe-
tenza le eventuali modifiche 
o integrazioni dell'estratto 
conto (variazioni anagrafi-
che, dei periodi di servizio, 
delle retribuzioni, dei perio-

di riconosciuti). L'iscritto 
avrà anche la possibilità di 
visualizzare una simulazio-
ne di quello che sarà il tasso 
di sostituzione tra l'ultimo 
stipendio e la prima pensio-
ne futura. Restano comun-
que invariati i canali tradi-
zionali attualmente vigenti 
per la consultazione della 
propria posizione assicura-
tiva e l'eventuale inoltro di 
richieste di variazione. L'i-
scritto, infatti, per ottenere 
tali servizi può, previo con-
ferimento di mandato, ri-
volgersi agli istituti di pa-
tronato o recarsi presso la 
sede Inpdap. L'iscritto In-
pdap, dipendente di uno de-
gli enti pubblici che saranno 
via via abilitati, può accede-
re al servizio attraverso un 

codice personale di accesso 
(Pin) per garantire la neces-
saria riservatezza nella frui-
zione dei servizi in linea. 
Per ottenere il Pin è suffi-
ciente entrare, dalla home 
page di www.inpdap.gov.it, 
in Servizi in linea, Iscritti, 
Autoregistrazione e seguire 
le indicazioni del sistema. 
Una prima metà del codice 
viene rilasciata automati-
camente, l'altra metà viene 
inviata per posta all'indiriz-
zo di residenza dell'iscritto. 
Lo stesso Pin, in futuro, 
consentirà l'accesso anche 
ad altri «servizi al cittadi-
no»: l'estratto conto on-line 
è il primo di questi a essere 
attivato. 
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La Commissione Ue ha aperto una procedura di infrazione contro 
l'Italia per il caso Bolzano 

A Bossi si complicano le assunzioni 
Niente corsia preferenziale in base a residenza e lingua 
 

trada in salita per la 
regionalizzazione del-
le assunzioni dei do-

centi della scuola statale. La 
Commissione europea ha 
aperto una procedura di in-
frazione contro l'Italia, per-
ché la provincia di Bolzano 
ha previsto una priorità per 
l'accesso ai concorsi pubbli-
ci per i residenti. E in più ha 
imposto ai cittadini comuni-
tari la presentazione di un 
certificato di conoscenza 
della lingua italiana rilascia-
to da un organo provinciale. 
L'intervento dell'organo 
comunitario rischia di frap-
porre un ostacolo insormon-
tabile al progetto dei leghi-
sti capeggiati da Umberto 
Bossi di regionalizzazione 
delle assunzioni, perché di-
chiara illegittima qualsiasi 
preferenza per i residenti. E 
pone seri interrogativi circa 
la legittimità dell'obbligo a 
carico dei docenti non ita-
liani di superare l'esame 
«Celi 5 doc» presso l'uni-
versità per stranieri di Peru-
gia, per accertare la cono-
scenza delle lingua italiana, 
quale condizione per spen-
dere le abilitazioni straniere 
ai fini dell'accesso nelle gra-
duatorie a esaurimento. La 
comunicazione della Com-
missione è stata diffusa dal-

l'ufficio stampa dell'organo 
comunitario (IP/10/800). 
«La libera circolazione dei 
lavoratori è un diritto fon-
damentale dell'Unione eu-
ropea», si legge nella nota, 
«che garantisce la non di-
scriminazione delle persone 
in base alla loro nazionali-
tà». Cassare la residenza. 
Citando la giurisprudenza 
della Corte di giustizia (sen-
tenza del 6.6.2000 nella 
causa C-281/98 Angonese), 
la Commissione ha afferma-
to, inoltre, che la richiesta di 
un certificato specifico e-
messo solo nella provincia 
di Bolzano quale unico 
mezzo per comprovare la 
conoscenza della lingua co-
stituisce una discriminazio-
ne in base alla nazionalità, 
poiché mette i cittadini de-
gli altri Stati membri in una 
condizione di svantaggio 
nei confronti dei residenti 
della provincia, per la più 
parte cittadini italiani. Se-
condo la Commissione, 
«anche la priorità concessa 
sulla base della residenza 
costituisce, per gli stessi 
motivi, una discriminazione 
indiretta in base alla nazio-
nalità.». La questione ri-
guardava un provvedimento 
adottato dalla provincia di 
Bolzano e, dunque, non ha 

effetti immediati sul reclu-
tamento del personale della 
scuola. Ma mette a rischio 
anche la legittimità dell'at-
tuale sistema delle gradua-
torie a esaurimento. I rischi 
per le graduatorie. Il pro-
blema non riguarda il rico-
noscimento dei titoli di abi-
litazione stranieri, che pe-
raltro consentono di entrare 
nelle graduatorie a esauri-
mento, aggirando il divieto 
derivante dalla natura ad 
esaurimento delle graduato-
rie. Riguarda invece la con-
dizione del superamento 
dell'esame «Celi 5 doc» 
presso l'università per stra-
nieri di Perugia. Condizio-
ne, questa, che sbarra l'ac-
cesso alle graduatorie per i 
cittadini comunitari di na-
zionalità non italiana sprov-
visti di tale titolo, sebbene 
in possesso dell'abilitazione 
riconosciuta. Insomma, una 
questione in tutto analoga a 
quella oggetto dell'interven-
to della Commissione. E a 
ciò va aggiunta la dichiara-
zione di incompatibilità con 
il Trattato della norma della 
provincia di Bolzano che 
assegna una priorità ai resi-
denti ai fini dell'accesso agli 
impieghi pubblici. Incompa-
tibilità che mette i bastoni 
fra le ruote al progetto di 

regionalizzare l'accesso al-
l'insegnamento nella scuola 
statale. Che dovrebbe avve-
nire imponendo agli interes-
sati la previa residenza nella 
regione dove intendano 
concorrere per le assunzio-
ni. Dunque, più che una 
priorità nell'assunzione, in 
questo caso si tratterebbe di 
un requisito necessario, in 
assenza del quale l'accesso 
all'insegnamento verrebbe 
precluso. Resta da vedere, a 
questo punto, quale condot-
ta assumerà il governo nella 
gestione della questione. La 
procedura di infrazione, pe-
raltro, è ancora nella fase 
precontenziosa. E dunque, 
la Commissione si è limitata 
ad inviare all'Italia un pare-
re motivato al quale il no-
stro paese dovrà conformar-
si. Ma se l'Italia non darà 
una risposta soddisfacente, 
la Commissione potrebbe 
ricorrere alla Corte di giu-
stizia. E in caso di condanna 
potrebbe verificarsi un ef-
fetto domino da parte dei 
giudici italiani fin da adesso 
sulla questione della cono-
scenza della lingua. 
 

Antimo Di Geronimo 
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ITALIA OGGI – pag.39 
 

Effetto del nuovo accordo Anci-Miur 

Liberati 58 milioni per il debito Tarsu 
 

pendibili, entro fine 
anno, i 58 milioni di 
euro stanziati dal mi-

nistero dell'istruzione per i 
debiti Tarsu fino al 2006. 
Grazie all'integrazione, av-
venuta nei giorni scorsi, del-
l'accordo siglato nel 2008 in 
conferenza stato-città ed au-
tonomie locali sulla tassa 
rifiuti, le somme saranno 
erogate dal dicastero dell'i-
struzione direttamente ai 
comuni sulla base delle in-

dicazioni fornite dall'Anci. 
«La rilevazione effettuata 
nei mesi scorsi dal Miur 
presso le proprie scuole», 
dichiara Daniela Ruffino, 
sindaco di Giaveno e re-
sponsabile istruzione del-
l'Anci, «aveva accertato una 
situazione debitoria molto 
contenuta e di molto infe-
riore alla cifra che invece 
sarà erogata nei prossimi 
mesi». Nei prossimi giorni 
l'associazione nazionale dei 

comuni presieduta da Sergio 
Chiamparino avvierà una 
rilevazione, da concludersi 
entro il mese di settembre, 
attraverso la quale acquisire 
con certezza l'ammontare 
del debito pregresso. Con la 
distribuzione di queste ri-
sorse potranno essere defi-
nite le situazioni di conten-
zioso ancora esistenti con le 
scuole. La rilevazione ha 
anche un latro obiettivo, in 
verità: far emergere il debi-

to anche del 2007 per il 
quale si dovrà poi avviare 
una procedura ad hoc. «A 
questo punto», dice la Ruf-
fino, «è molto importante la 
collaborazione dei comuni 
per l'invio dei dati richiesti 
al fine di rientrare, entro la 
scadenza dell'anno in corso, 
ed evitare il rischio di per-
dere le risorse a disposizio-
ne». 
 

Luca Signorello 
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La REPUBBLICA – pag.1 
 

L’intervento 

La politica del bene comune 
I banchetti si sono moltiplicati. Mai un simbolo di partito Niente ideo-
logie né altri interessi 
 

n milione e 400 mi-
la firme contro la 

privatizzazione 
dell’acqua. Raccolte in circa 
tre mesi. Un record, ma la 
notizia è che la società civi-
le non è morta, che si può 
provare a sopraffarla finché 
si vuole, ma c’è sempre un 
limite. Il retro della meda-
glia è l’immagine di una 
classe politica che di fronte 
alla rete che si è formata per 
raccogliere le firme dovreb-
be impallidire, farsi piccola, 
capire quant’è inadeguata, 
vuota e fuori dal mondo. 
C’è chi non è in grado di 
raccogliere le firme neces-
sarie a presentare una lista 
elettorale e mette nei guai a 
posteriori il recente gover-
natore del Piemonte. C’è chi 
caverebbe soldi anche da 
una rapa, se fosse possibile, 
e fa decreti per privatizzare 
i nostri beni comuni o con-
donare qualsiasi cosa, 
dall’acqua alle spiagge pas-

sando per l’archeologia e i 
mostri edilizi. C’è chi si di-
stingue per intrallazzare fi-
no all’inverosimile pur di 
coprire pulciosi interessi 
economici e personali e chi, 
bontà sua, non riesce pro-
prio a opporsi e cade in tutti 
i tranelli possibili di un mé-
nage politico stantio, auto-
referenziale, basato solo su 
un apparire sempre più ele-
mosinato al Cesare, sui per-
sonalismi ma con sempre 
meno personalità. Un mi-
lione e 400 mila firme per 
dire che l’acqua non si può 
privatizzare sono molto di 
più della sacrosanta difesa 
del bene comune per eccel-
lenza, sono un urlo urlato 
con dignità e buon senso, il 
frutto di un’indignazione 
seria e civile, una lezione 
per chiunque voglia fare po-
litica in Italia. I tre quesiti 
referendari hanno senso, 
sono ben congegnati per 
bloccare giusto in tempo la 

strada di una privatizzazio-
ne generalizzata entro il 
2011, da cui sarebbe diffici-
lissimo, o costosissimo, tor-
nare indietro. Invece ora ce 
la si può fare: se l’iter verrà 
rispettato, se la volontà di 
quel milione e mezzo di ita-
liani non sarà calpestata per 
l’ennesima volta, nella pri-
mavera del prossimo anno 
la lezione data alla politica 
nostrana sarà completa. La 
rete del Forum dei movi-
menti per l’acqua, che è na-
ta e si è propagata con una 
naturalezza disarmante per 
chiunque faccia il raccatta-
tore di voti di professione, è 
una speranza per la demo-
crazia nel nostro Paese. I 
banchetti volanti al Giro 
d’Italia, quelli nei mercati 
(li ho visti, sempre con la 
gente in educata fila), ai 
concerti, dove si fanno gli 
aperitivi tanto di moda, nel-
le piazze e vie di fronte agli 
strusci consumistici: mai un 

simbolo di partito, chi si è 
messo a disposizione l’ha 
fatto per l’acqua perché di 
fronte all’acqua sparisce 
qualsiasi colore, qualsiasi 
ideologia, qualsiasi altro 
interesse. Non è un caso che 
chi abbia tentato di cavalca-
re l’onda pro domo sua ab-
bia fallito miseramente. Il 
cibo, l’acqua, la nostra terra, 
il bello e il buono che non si 
devono necessariamente 
comprare: forse c’è la spe-
ranza che non si portino via 
tutto. Sono le cose che stan-
no più a cuore alle persone 
umili che cercano di vivere 
bene la propria vita in un 
mare di difficoltà che non si 
sono per niente cercate: è la 
dimostrazione che i temi 
della politica dovrebbero 
essere altri, se la politica 
fosse nobile, se la politica 
sapesse. 
 

Carlo Petrini 
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La REPUBBLICA – pag.1 
 

L’analisi  

La Costituzione del cemento 
P 
 

rofeticamente, Rober-
to Saviano ha scritto 
in Gomorra: «La Co-

stituzione si dovrebbe muta-
re. Scrivere che si fonda sul 
cemento e sui costruttori. 
Sono loro i padri. Non Parri, 
non Einaudi, non Nenni, 
non il comandante Valerio». 
«Cementifici, appalti e pa-
lazzi quotidiani: lo spessore 
delle pareti – prosegue Sa-
viano – è ciò su cui poggia-
no i trascinatori dell’econo-
mia italiana». Proprio que-
sto sta accadendo. Il 4 giu-
gno Tremonti annuncia 
l’intenzione di modificare 
l’articolo 41 della Costitu-
zione, secondo cui «la legge 
determina i programmi e i 
controlli opportuni perché 
l’attività economica pubbli-
ca e privata possa essere in-
dirizzata e coordinata a fini 
sociali»: secondo il mini-
stro, invece, bisogna «uscire 
dal Medioevo per liberare le 
imprese». Il "nuovo" artico-
lo 41 deve cancellare i con-
trolli, imporre una totale 
deregulation. E infatti l’8 
luglio il senatore Azzollini 
presenta al Senato un e-
mendamento alla "manovra" 
economica secondo il quale 
il costruttore può avviare 
cantieri senza alcun permes-
so, producendo contestual-
mente un’autocertificazione 
("segnalazione certificata di 
inizio attività", o s.c.i.a.), 
valevole anche nelle aree 
vincolate, e lasciando alle 
amministrazioni l’opzione 
di un controllo ex post. Pro-
prio come se la riforma co-
stituzionale vagheggiata da 
Tremonti (che le Camere 
non hanno nemmen princi-
piato a discutere) fosse già 

passata. L’Italia diventereb-
be così, secondo la profezia 
di Saviano, una Repubblica 
fondata sul cemento. Peg-
gio: anche in caso di falsa 
dichiarazione, con l’emen-
damento Azzollini i lavori 
già iniziati sarebbero "blin-
dati", consolidandosi 30 
giorni dopo la dichiarazione 
(anche se falsa), e senza 
sanzioni né per l’impresa né 
per il costruttore, a meno 
che le amministrazioni non 
dimostrino «un danno grave 
e irreparabile per il patri-
monio artistico, l’ambiente, 
la salute». Insomma, piena 
licenza di abusivismo per i 
danni ambientali "di modica 
quantità" (a giudizio delle 
stesse imprese); un’escala-
tion brutale anche rispetto ai 
condoni edilizi che abbiamo 
subito. Lo abbiamo scritto 
in queste pagine (12 luglio): 
questa norma violerebbe 
principi fondamentali della 
Costituzione come la tutela 
del paesaggio (art. 9), il 
principio di utilità sociale 
dell’impresa e della proprie-
tà (artt. 41 e 42), la centrali-
tà e dignità sociale della 
persona (artt. 2 e 3). 
L’appello di Repubblica 
non è rimasto inascoltato: 
oltre a Italia Nostra, che già 
aveva manifestato viva pre-
occupazione alla prima e 
meno aggressiva versione 
della "manovra", il Fai e 
Wwf invitarono Bondi a e-
sprimere «un civile sdegno» 
contro questo «vero e pro-
prio assoluto Far West». Al-
tre voci si unirono subito, 
dall’opposizione ma anche 
dalla maggioranza, come 
l’onorevole Fabio Granata, 
che parlò di «minaccia gra-

vissima e incivile per pae-
saggio e ambiente», mentre 
il ministro Bondi si dichia-
rava «sorpreso» dall’emen-
damento, prodotto «senza 
che il Ministero ne sia stato 
informato». Ma è stato 
l’intervento del Quirinale 
che ha convinto il governo a 
correggere gli aspetti più 
perversi della proposta, ri-
chiamando con fermezza i 
valori della Costituzione. 
Grazie all’efficace esercizio 
della moral suasion, nella 
nuova versione la s.c.i.a. 
non si applica nelle aree 
vincolate; i termini di rea-
zione delle amministrazioni 
si estendono da 30 a 60 
giorni; si introducono san-
zioni, senza limiti di tempo, 
per le dichiarazioni menda-
ci; infine, si cancella l’as-
surdo limite all’intervento 
delle amministrazioni, non 
più limitato ai soli danni 
"gravi e irreparabili". L’in-
tervento del Colle ha depo-
tenziato gli aspetti più peri-
colosi di una norma antico-
stituzionale. Ma la partita 
non è chiusa: la s.c.i.a. in-
fatti resta, anche se esclu-
dendo le aree vincolate. 
Come ha scritto Giuseppe 
Galasso sul Corriere (17 lu-
glio), la "legge Galasso" 
(1985), poi recepita nel Co-
dice dei Beni Culturali 
(2004), considera il paesag-
gio come un insieme orga-
nico «nella sua storica e fi-
sica configurazione», affi-
dandone la tutela non al so-
lo strumento del vincolo, 
ma alla pianificazione pae-
sistica. «La trama dei vinco-
li è una groviera largamente 
perforabile e perforata, per 
cui la riserva è importante 

ma non rassicurante». Si 
aggiunga che la s.c.i.a. può 
essere impunemente appli-
cata in tutte le aree sensibili 
non vincolate, per esempio 
nelle zone sismiche senza 
vincolo paesistico, che in 
Italia sono enormemente 
grandi, o nelle "zone insa-
lubri" dove insediamenti 
industriali a rischio, depositi 
di carburante e così via po-
tranno essere ampliati a di-
smisura senza il minimo 
controllo: con una "segnala-
zione" autocertificata, ap-
punto. Solo l’abolizione di 
ogni forma di s.c.i.a., cioè il 
ritorno alla procedura cor-
rente in tutto il territorio, 
sarebbe tranquillizzante. Ma 
c’è da scommettere che non 
sarà così. Quali siano le in-
tenzioni di chi ci governa lo 
si vede nel Lazio, dove 
l’assessore all’urbanistica 
della Regione Luciano 
Ciocchetti ha appena an-
nunciato una "rivoluzione in 
dieci mosse": via libera agli 
interventi nei centri storici, 
nelle zone agricole e nei 
condomini; «abbandono del 
concetto di adeguamento 
sismico»; ampliamenti con-
sentiti in sopraelevazione, 
anche oltre il limite di mille 
metri cubi, e questo per 
«coinvolgere maggiormente 
Roma, oggi tagliata fuori 
dalla legge» (Il Sole, 14 lu-
glio). Tutto, pur di costruire. 
In un Paese dove un milione 
di case risultano vuote (così 
il rapporto Legambiente dif-
fuso il 15 luglio), e che 
mantiene saldamente il pri-
mato europeo nell’abusivi-
smo edilizio, il partito del 
cemento continua a impera-
re. Abbiamo il più basso 
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incremento demografico 
d’Europa e insieme il più 
alto consumo di suolo: ep-
pure chi ci governa sembra 
credere che "il mattone" sia 
l’unica forma nota di inve-
stimento produttivo. Questa 
mentalità arcaica, che disto-
glie capitali da forme ben 

più dinamiche di investi-
mento, non solo frena lo 
sviluppo del Paese, ma ne 
distrugge la risorsa più pre-
ziosa: il paesaggio e 
l’ambiente. Secondo la Cor-
te Costituzionale (per esem-
pio nella sentenza nr. 367 
del 2007), il paesaggio in-

carna valori costituzionali 
«primari e assoluti», che 
sovrastano qualsiasi interes-
se economico, e perciò esi-
ge «un elevato livello di tu-
tela, inderogabile da altre 
discipline di settore». È ri-
badendo questi valori che si 
deve rispondere a miserevo-

li espedienti come la s.c.i.a., 
alla sciatta deregulation di 
una Costituzione immagina-
ria scritta col cemento. 
 

Salvatore Settis 
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La REPUBBLICA – pag.13 
 

La battaglia dell’acqua un fiume 
di firme contro la privatizzazione  
Referendum, depositate oltre un milione 
 
ROMA - Mai cosi tante, 
mai così velocemente. Goc-
cia dopo goccia, firma dopo 
firma un rivolo di protesta è 
diventato torrente che si è 
trasformato in fiume in pie-
na. Pronto a travolgere la 
privatizzazione dell’acqua. 
Oltre un milione e quattro-
centomila firme sono state 
raccolte in tre mesi dal co-
mitato promotore del refe-
rendum per difendere 
l’acqua come cosa pubblica 
e porre un freno agli «effetti 
del decreto Ronchi» che 
prevede la privatizzazione 
obbligatoria delle risorse 
idriche anche dove il pub-
blico ha funzionato, e bene. 
E ieri mattina sono state 
consegnate alla corte di 
Cassazione. Tre mesi, un 
milione e 400mila firme 
raccolte, una sfida, un re-
cord: nell’Italia repubblica-
na mai era stato raggiunto 
un numero così alto di sot-
toscrizioni per chiedere una 
consultazione referendaria. 
«Un risultato stupefacente 

visto il silenzio, il boicot-
taggio delle televisioni in 
questa battaglia di civiltà», 
hanno esultato i Verdi. E 
ora l’obiettivo dei promotori 
è portare alle urne 25 milio-
ni di italiani la prossima 
primavera, magari in con-
comitanza con le elezioni 
amministrative. Nell’attesa 
chiedono al Governo «la 
moratoria degli affidamenti 
dei servizi idrici previsti dal 
decreto Ronchi e alle am-
ministrazioni locali di «non 
dare corso alle scadenze 
previste dallo stesso decre-
to». «Perché i referendum 
sono indispensabili per ri-
portare l’acqua, bene comu-
ne per la vita, nelle mani 
della cosa pubblica e impe-
dire esorbitanti aumenti del-
le tariffe e un peggioramen-
to della qualità del servi-
zio», dice Paolo Ferrero di 
Rifondazione. Sulla stessa 
linea il responsabile Green 
Economy del Pd, Ermete 
Realacci, che considera il 
referendum, «uno strumento 

importante per fare pressio-
ni sulla politica e sul Parla-
mento e cambiare la pessi-
ma legge del governo Ber-
lusconi». Cambiare è la pa-
rola d’ordine in un paese 
dove il 30% degli italiani è 
senza servizi di depurazioni 
e fognature, dove l’acqua 
arriva poco e male in molte 
case, dove gli acquedotti 
sono vecchi e i fiumi inqui-
nati, fuorilegge rispetto agli 
standard che ci impone per 
il 2012 la comunità europea. 
Ad elencare il cahier de do-
léances è il presidente di 
Legambiente Vittorio Co-
gliati Dezza che va oltre il 
referendum, «comunque 
fondamentale perché è as-
surdo obbligare a privatiz-
zare anche quando la ge-
stione pubblica ha funziona-
to. E così come siamo messi 
i privati si prenderebbero 
solo le cose che vanno già 
bene, i gioielli di famiglia, 
lasciando irrisolte situazioni 
gravi come Agrigento dove 
bisogna ancora portare 

l’acqua nelle case degli abi-
tanti». Il problema, sottoli-
nea il presidente di Legam-
biente, è infatti più ampio: 
serve una gestione idrica 
complessiva in Italia dalla 
sorgente al rubinetto. Per-
ché troppi sono gli sprechi 
nel nostro paese dove 
l’agricoltura usa il 60% 
dell’acqua e il 30 % è resi-
denziale. «Consumiamo ad 
esempio acqua potabile per 
i servizi igienici quando in 
altri paesi hanno soluzioni 
alternative ottime». E i nu-
meri che raccontano il no-
stro rapporto con l’acqua 
sono impressionanti: 213 
litri al giorno è il consumo 
pro capite, 200 metri cubi 
per famiglia all’anno. Litri 
persi per amore di comodità 
o distrazione visto che una 
lavastoviglie consuma 40 
litri, la lavatrice anche 120 
mentre un bagno nella vasca 
con i suoi 160 litri vale ben 
più di tre docce. 
 

Caterina Pasolini 
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La REPUBBLICA – pag.20 
 

Scuola, da settembre pagelle online  
Al via la sperimentazione. E dal 2012 saranno solo elettroniche 
 
ROMA - Come un vecchio 
arnese ormai in disuso, tra 
poco, la pagella scolastica 
andrà in soffitta. Nata nel 
1926 per la scuola elemen-
tare come tassa, ovviamente 
in forma cartacea, dal 
2012/2013 tutte le scuole di 
ogni ordine e grado "redige-
ranno la pagella in forma 
elettronica". E, in via spe-
rimentale, l’innovazione 
partirà da settembre. Per la 
scuola, si tratta di una pic-
cola rivoluzione. La novità 
è contenuta nel disegno di 
legge governativo sulla 
"Semplificazione dei rap-
porti della Pubblica ammi-
nistrazione con cittadini e 
imprese", presentato dai 
ministri Brunetta e Caldero-
li. Proposta di legge già va-
rata dalla Camera dei depu-
tati lo scorso 9 giugno e ora 
al vaglio del Senato. Le 
scuole che comunque vor-
ranno anticipare l’esperien-
za potranno farlo. «Al fine 
di semplificare il quadro 
delle comunicazioni tra 

scuola e famiglia, le istitu-
zioni scolastiche pubbliche 
e paritarie, per gli anni sco-
lastici 2010/2011 e 
2011/2012, possono redige-
re la pagella degli alunni in 
forma elettronica». Resta 
comunque «il diritto del-
l’interessato di ottenere gra-
tuitamente copia cartacea 
del documento redatto in 
forma elettronica». «La pa-
gella elettronica – spiega la 
legge – ha la medesima va-
lidità legale del documento 
cartaceo ed è resa disponibi-
le per le famiglie sul web o 
tramite posta elettronica o 
altra modalità digitale». Po-
trebbe, quindi, essere anche 
inviata tramite sms al cellu-
lare dei genitori. L’in-
novazione tecnologica alle 
porte fa tramontare definiti-
vamente i tempi in cui gli 
alunni più somari riuscivano 
a nascondere i brutti voti ai 
genitori. Tra pochi mesi, 
basterà un computer provvi-
sto di un collegamento ad 
Internet e con un semplice 

clic mamme e papà potran-
no scoprire se i figli hanno 
effettivamente studiato. Ma 
è proprio il livello di arre-
tratezza tecnologica dei cit-
tadini italiani a lasciare in-
travedere qualche problema. 
Secondo l’ultima pubblica-
zione dell’Istat su "Cittadini 
e nuove tecnologie", nel 
2009, soltanto 54 famiglie 
su 100 erano in possesso di 
un computer e meno di metà 
(il 47 per cento) possedeva 
un accesso ad Internet. Per 
fortuna le cose migliorano 
passando in rassegna le fa-
miglie con almeno un mino-
renne, cioè quelle interessa-
te dall’innovazione. Le fa-
miglie con figli a scuola che 
hanno tra le pareti domesti-
che un computer salgono al 
74 per cento e quelle che 
possono navigare in Internet 
al 61 per cento. Restano, 
comunque, tagliate fuori 4 
famiglie su 10 che, con tutta 
probabilità, due volte l’anno 
si recheranno a scuola per 
richiedere la vecchia pagella 

di carta. Per dare attuazione 
al provvedimento, entro 4 
mesi dall’entrata in vigore 
della legge, il presidente del 
Consiglio dovrà emanare un 
decreto con tutte le istruzio-
ni che le scuole dovranno 
seguire. Lo stesso articolo 
che introduce la pagella e-
lettronica si occupa di pro-
cedure telematiche riguar-
danti le università statali e 
non statali. «Le università 
statali e legalmente ricono-
sciute – recita l’articolo 30 
– adottano procedure tele-
matiche che consentono di 
effettuare per via telematica 
l’iscrizione, i pagamenti, la 
gestione informatizzata del-
le carriere degli studenti e la 
prenotazione degli esami, 
nonché le relative verbaliz-
zazioni e conservazione dei 
documenti in forma digita-
le». 
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La REPUBBLICA BARI – pag.IV 
 

Spiagge assediate dal cemento 
numero verde contro gli abusi  
Il Wwf: "Autorizzazioni al limite della legalità" 
 

l più attento all’am-
biente ha installato an-
che dei pannelli solari 

sul casermone di cemento 
armato che ha realizzato 
sulla spiaggia. Gli altri non 
hanno badato neanche a 
salvare la forma. Dal Gar-
gano al Salento il cemento 
selvaggio sta tornando a in-
vadere velocemente la costa 
pugliese. Da quest’anno, 
infatti, la gestione delle 
concessioni demaniali è 
passata in capo alle ammi-
nistrazioni comunali. Ma 
dagli uffici tecnici dei 
comuni costieri stanno 
venendo fuori i nuovi 
ecomostri pugliesi. I prima 
esempi sono visibili a 
Barletta dove sulla litoranea 
di ponente sono spuntati 
quattro nuovi stabilimenti 

alneari, compreso quello 

quello dotato di tetto foto-
voltaico, che con la legge 
regionale "anti muretti" 
hanno davvero poco a che 
vedere. Mattoni e calce-
struzzo hanno preso il posto 
delle strutture rimovibili 
previste dall’ordinamento. 
A Bar-letta come a Bisce-
glie, dove sul lungomare 
Salsello è ritornato il ce-
mento. La tecnica non vale 
solo per le nuove conces-
sioni. Anche chi deve ri-
strutturare il lido trova nei 
Comuni una grande dispo-
nibilità ad accogliere istanze 
di ampliamenti volumetrici 
che finiscono per raddop-
piare le opere in muratura. 
E’ il caso di un noto stabi-
limento balneare di Peschici 
che da quest’anno è stato 
addirittura trasformato in 

albergo sul mare. «Purtrop-
po sta accedendo ciò che 
temevamo - denuncia il re-
sponsabile del Wwf Pasqua-
le Salvemini - con il potere 
di gestione autonomo del 
demanio costiero i comuni 
pugliesi stanno rilasciando 
autorizzazioni al limite della 
legalità». Decine di segna-
lazioni in questo senso sono 
già arrivate al numero verde 
contro i reati ambientali in 
riva al mare che anche 
quest’anno è stato finanzia-
to dalla Regione e affidato 
in gestione al Wwf. Ieri, 
l’assessore Michele Pelillo 
che al Bilancio ha sommato 
la delega al Demanio marit-
timo ha presentato il proget-
to: il numero 800 085 898 
sarà attivo 24 ore su 24 fino 
alla fine dell’estate. «Il nu-

mero verde pugliese è un 
progetto unico in tutta Italia 
e che in molte altre regioni 
stanno cercando di copiare - 
ha detto Pelillo - oltre che 
per gli abusi edilizi in riva 
al mare quest’anno partico-
lare attenzione verrà posta 
alla lotta alle attività dei pe-
scatori di datteri che con il 
loro martellare continuano 
nell’opera di distruzione 
delle rocce sottomarine». 
Ma al numero verde sono 
già arrivare anche segnala-
zioni di spiagge sporche, 
soprattutto nel Salento, e di 
amianto in riva al mare. 

b 

 
 

Paolo Russo 
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La REPUBBLICA BARI  - pag.VII 
 

Sono i dipendenti assunti a tempo determinato dopo la violazione 
del Patto di stabilità  

Regione, la scure della manovra 
cinquanta i nuovi disoccupati 
 

a scure della mano-
vra economica del 
governo centrale si è 

già abbattuta sulla Regione. 
A farne le spese sono i di-
pendenti con contratto a 
tempo determinato assunti 
dopo che si è consumata la 
violazione del Patto di sta-
bilità. Già ieri mattina, in 
cinquanta si sono visti reca-
pitare una lettera della diri-
gente del servizio personale 
e organizzazione con la 
quale è stata comunicata 
loro la revoca di diritto del 
contratto di lavoro. In poche 
parole, si ritrovano di colpo 
disoccupati. Il provvedi-

mento riguarda personale 
con varie qualifiche e asse-
gnato ai settori più disparati 
dell’amministrazione regio-
nale. Il numero dei contratti 
risolti potrebbe aumentare 
nei prossimi giorni e colpire 
anche coloro che sono stati 
assunti a tempo determinato 
per attuare i piani europei. Il 
futuro di questi ultimi è ap-
peso all’interpretazione del-
la norma voluta dal ministro 
Tremonti per punire le Re-
gioni che hanno violato il 
Patto di stabilità. L’aspetto 
da chiarire è se vadano ri-
solti i rapporti di lavoro a 
tempo determinato instaura-

ti nell’anno solare in cui è 
stato violato il Patto (2009) 
oppure se debbano essere 
compresi anche i contratti 
sottoscritti nel 2010. In 
quest’ultimo caso, il nume-
ro di coloro che si ritrove-
rebbero senza lavoro sali-
rebbe a duecento. Fra i set-
tori colpiti, anche l’ufficio 
stampa del consiglio regio-
nale. Due giornaliste che 
stanno completando la pro-
cedura di stabilizzazione, e 
per questo titolari di rappor-
to a tempo determinato, nei 
prossimi giorni dovranno 
lasciare. L’Associazione 
della Stampa di Puglia, in 

una nota, ha annunciato ri-
corso. Sul caso monta la po-
lemica politica. Il vicepresi-
dente del consiglio regiona-
le Nino Marmo (Pdl) in una 
nota rileva che «l’elimi-
nazione delle due giornali-
ste, insieme con le unità tra-
sferite alla presidenza della 
giunta regionale, provoca il 
silenziamento dei consiglie-
ri, a partire, ovviamente, da 
quelli di opposizione». 
L’assessore Nicola Fra-
toianni replica però a muso 
duro: «Questo provvedi-
mento è il frutto della ma-
novra Berlusconi - Tremon-
ti». 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.IX 
 

Niente indennità, vigili senza pistole  
La denuncia del sindacato autonomo: Tursi vuol tagliare il bonus di 
600 euro 
 

igili urbani senza la 
pistola e fuori ser-
vizio alla sera e di 

notte: potrebbe succedere 
come protesta contro l’an-
nuncio di tagli alle indenni-
tà da parte della civica am-
ministrazione, ma anche 
come gesto liberatorio dalla 
schiavitù che affligge circa 
900 agenti della polizia mu-
nicipale i quali, in assenza 
di un’armeria della civica 
amministrazione, devono 
convivere con l’arma di or-
dinanza ventiquattro ore su 
24. Non possono lasciare 
l’arma, finito l’orario di la-
voro. Devono portarla a ca-
sa e organizzarsi da soli per 
custodirla in sicurezza an-
che rispetto alla loro fami-
glia, bambini inclusi. Il 
Sulpm, il sindacato di poli-
zia municipale che è mag-
gioritario all’interno del 
corpo dei vigili con il 55 per 
cento degli iscritti, ieri ha 
diffuso una lettera aperta al 
sindaco Marta Vincenzi, 

spiegando che gli agenti sa-
ranno ben felici di «riporta-
re in Comune le loro armi e, 
di conseguenza, non presta-
re più servizio serale e not-
turno». E’ ancora una volta 
una storia di risorse che 
mancano e relativi tagli. Ma 
anche di rapporti sindacali. 
Il segretario del Sulpm, 
Claudio Musicò, scrive che 
a metà della scorsa settima-
na in Comune si è svolto un 
incontro "segreto" tra il di-
rettore generale e i segretari 
di alcuni sindacati. Quali? 
«I confederali e Fenal», che 
nel corpo della polizia mu-
nicipale ha pochi iscritti ma 
può firmare accordi come 
sindacato rappresentativo. 
Al sindaco Marta Vincenzi, 
il Sulpm che non era stato 
invitato chiede «se questo 
tipo di incontri con solo al-
cuni segretari di sindacato 
siano l’espressione di un 
preciso mandato politico 
che esclude sindacati non 
allineati». Ma soprattutto, il 

Sulpm chiede conto delle 
iniziative che sarebbero sta-
te annunciate in quell’in-
contro. «Ai sindacati è stato 
proposto di tagliare presunti 
privilegi. Due in particolare: 
quello relativo alla sicurez-
za per l’arma e la cosiddetta 
produttività, una voce che è 
andata a sostituire la vec-
chia scala mobile», scrive il 
Sulpm. I vigili urbani geno-
vesi infatti, percepiscono 
come indennità per l’arma 
una cifra di circa 600 euro 
all’anno, lordi, ciascuno. 
«Per il Comune sono 600 
mila euro all’anno in tutto, 
una indennità che nasce con 
un fine preciso: remunerare 
il disturbo di dover tenere 
l’arma 24 ore su 24, portarla 
a casa e non avere 
un’armeria dove depositarla 
fuori dall’orario di lavoro. 
Un’armeria - racconta Mu-
sicò - costerebbe al Comune 
una cifra tra i 7 e gli 8 mi-
lioni all’anno: i locali, trat-
tandosi di materiale esplo-

dente non potrebbero essere 
ricavati in un semplice uffi-
cio, come al Matitone. Non 
solo. L’armeria avrebbe un 
costo anche per il personale 
che dovrebbe custodirla 24 
ore su 24 per 365 giorni 
all’anno e per gli sposta-
menti degli agenti, che do-
vrebbero raggiungere l’ar-
meria per depositare l’arma 
o ritirarla. Per evitare al 
Comune questo esborso, era 
nata l’indennità che riduce i 
costi a un decimo». E ora, 
se il Comune togliesse 
l’indennità? «Riconsegne-
remmo le armi in Comune, 
sapendo anche che per leg-
ge i turni serali e notturni 
devono essere svolti da a-
genti armati, cosicché non 
faremmo più quei turni», 
dice Musicò. Da quando? 
«In agosto non faremo nul-
la. Da settembre partiremo 
con lo stato d’agitazione e 
poi vedremo». 
 

Ava Zunino 
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La REPUBBLICA ROMA – pag.II 
 

Roma Capitale, ecco le nuove regole  
Voto bipartisan in Campidoglio: stipendio ai consiglieri e 15 municipi 
 

odifiche necessa-
rie «a dare giusta 
rappresentanza a 

una città con tre milioni di 
abitanti e la dignità che me-
rita la capitale d’Italia»: con 
questa motivazione i consi-
glieri comunali di destra e 
di sinistra hanno approvato 
ieri all’unanimità, cosa mai 
accaduta prima, gli emen-
damenti al decreto attuativo 
su Roma Capitale. Un’ora 
sola è bastata all’Aula Giu-
lio Cesare per votare i ritoc-
chi al testo licenziato in 
prima lettura dal governo, 
ma considerato «troppo pu-
nitivo», e ora atteso al-
l’esame del Parlamento: dai 
membri dell’Assemblea ca-
pitolina che si chiede resti-
no 60 anziché scendere a 
48, agli assessori che salgo-
no da 12 a 15; dalla ridu-
zione dei municipi che però 
sarà lo Statuto del Campi-
doglio e non il governo a 

fissare (nel testo erano stati 
portati a 12, ma con ogni 
probabilità diventeranno 15) 
fino al riconoscimento dei 
contributi previdenziali e di 
uno stipendio vero e proprio 
per consiglieri comunali, 
assessori e minisidaci, stabi-
lito con decreto del Vimina-
le, che soppianterà i vecchi 
gettoni di presenza, reintro-
dotti invece per i consiglieri 
municipali rimasti in origine 
senza gratifica. Tra le modi-
fiche più innovative, l’in-
troduzione di una multa per 
le assenze ingiustificate in 
aula e un tetto ai cosiddetti 
"rimborsi d’oro", preteso 
dal presidente della Com-
missione Riforme France-
sco Smedile: «Al momento 
gli oneri a carico dell’am-
ministrazione per i permessi 
retribuiti sono calcolati in 
base allo stipendio percepito 
dai consiglieri prima del-
l’elezione: perciò se uno 

guadagnava 6mila euro, bi-
sogna dargli altrettanto. 
Dopo, si dovranno accon-
tentare della sola indennità 
annuale». Non solo. Verrà 
pure limitato il ricorso alla 
procedura d’urgenza, che 
avrebbe tolto sovranità al 
consiglio comunale: previ-
sta inizialmente per ogni 
delibera «di attuazione delle 
linee programmatiche del 
sindaco», in aula i provve-
dimenti potranno imboccare 
la corsia preferenziale solo 
in caso di «grave pregiudi-
zio» causato dalla «omessa 
adozione di atti fondamen-
tali». Soddisfatto sia per gli 
emendamenti «che condivi-
do» sia per «il testo unitario 
e unanime del consiglio», il 
sindaco Alemanno, che se 
ne farà portavoce presso il 
governo e il Parlamento, 
nella speranza che il decreto 
diventi legge entro il 20 set-
tembre, per il 140° anniver-

sario, così da festeggiare 
insieme al presidente della 
Repubblica: «Chiederò al 
consiglio comunale di con-
ferire in quella data la citta-
dinanza onoraria a Giorgio 
Napolitano, sarà lui il primo 
cittadino onorario di Roma 
capitale» annuncia l’inqui-
lino del Campidoglio in tri-
pudio, perché la riforma 
«non di operazione politica 
si tratta, ma di rilievo istitu-
zionale». Entusiasmo bipar-
tisan. «Importanti le novità 
introdotte» riconosce il ca-
pogruppo pd Umberto Mar-
roni. «Ora il sindaco si fac-
cia valere» esorta l’Udc 
Onorato. «L’amministrazio-
ne Alemanno rimane nella 
storia di questa città» esulta 
il pdl Luca Gramazio. 
 

Giovanna Vitale 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.II 
 

Bike sharing, esperimento riuscito a metà  
Colonnine in panne, niente catene, ancora pochi mezzi: ecco i pro-
blemi 
 

ancando ancora 
un punto informa-
tivo, i clienti del 

bike sharing avanzano dub-
bi e richieste su internet. Il 
profilo di Facebook «ToBi-
ke» viene ogni giorno preso 
d’assalto dagli oltre duemila 
iscritti al servizio. Le rispo-
ste arrivano entro le 24 ore. 
Curiosando sul profilo si 
scopre così di che cosa si 
lamentano gli utilizzatori. 
Un problema comune è la 
smagnetizzazione delle tes-

sere. Ma c’è pure chi prote-
sta perché la tessera non 
l’ha mai ricevuta. Anche per 
chi sottoscrive il giornaliero 
ci vogliono comunque dieci 
giorni d’attesa. E il tessera-
mento avviene solo online. 
Un problema che i tecnici 
sperano di ovviare con il 
lancio delle prime rivendite 
su strada. Per i fortunati in 
possesso di una card fun-
zionante ci sono poi altri 
inconvenienti. «Otto stazio-
ni di quelle installate – av-

verte "ToBike" su Facebook 
– sono senza corrente». Si 
possono agganciare le bici 
alle rastrelliere, ma non le si 
può staccare. Con il risulta-
to che un numero conside-
revole di mezzi – oggi ne 
circolano circa 300 – rima-
ne intrappolato. Così il Co-
mune ha frenato sull’in-
stallazione di nuove rastrel-
liere che senza corrente sa-
rebbero una trappola. Altro 
discorso le stazioni fanta-
sma. «Alcuni punti – de-

nuncia Gianni Gallo su Fa-
cebook – sono presenti solo 
sulla carta, altri sono pieni – 
e non si può quindi posare 
la bici, ndr – altri ancora 
sono inattivi». Mancano an-
che le dotazioni. Impossibi-
le portare i bambini con sé: 
il Comune non fornisce ai 
clienti un seggiolino. Né 
lucchetto e catena. 
 

Leonardo Bizzaro  
Erica Di Blasi 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.1 
 

Pioggia di eccezioni alla giornata di sciopero anti Ue degli stabilimen-
ti 

La grande beffa delle spiagge gratis 
 

l Sib, Sindacato Italiano 
Balneari (un’associazio-
ne che sembra uscita da 

una canzone di Paolo Con-
te), ha proclamato un singo-
lare sciopero: per una gior-
nata, in segno di protesta, 
lettini, ombrelloni, sedie a 
sdraio, cabine e doccia cal-
da saranno offerti gratis, an-
zi a gratis. Tanto non suc-
cederà mai. I gestori degli 
stabilimenti balneari prote-
stano perché, a loro dire, i 
canoni demaniali sarebbero 
esorbitanti. Così esorbitanti 
che hanno potuto recintare 
tutti i litorali: da Varigotti a 
Chia, in Sardegna. Il vero 
sciopero lo dovrebbero fare 
i bagnanti al grido di «Libe-
ra spiaggia in libero Stato». 

Non c’è più un metro di 
spiaggia libera. I bagnini 
piangono miseria (uno sport 
nazionale), ma ormai per 
mettere i piedi amollo in 
mare bisogna rassegnarsi a 
pagare un accesso. E i dati 
parlano chiaro: il turismo 
balneare rende. La spiaggia 
libera non è soltanto un luo-
go di libero transito, è qual-
cosa di più: un concetto, un 
servizio pubblico che un 
solo un Paese come l’Italia, 
con tutte le sue coste, sa-
rebbe in grado di offrire ai 
suoi cittadini. A Nizza, sulla 
Costa Azzurra, in tutta la 
famosa Promenade des An-
glais, 5 chilometri di lun-
gomare, ci saranno 5 o 6 
stabilimenti attrezzati: il re-

sto è spiaggia libera: pulita, 
ben curata, sorvegliata. Non 
esiste in nessun altro Paese 
in Europa una così alta con-
centrazione di spiagge ac-
cessibili solo a pagamento, 
con costi tutt’altro che eco-
nomici. Cabine, cabine e 
poi ancora cabine: persino 
in costume da bagno, dob-
biamo sopportare la divisio-
ne di classe. Stabilimenti 
per ricconi, dove la tintarel-
la è solo uno strumento di 
pubbliche relazioni; stabi-
limenti per ceti emergenti; 
stabilimenti per ceti medi 
riflessivi, tipo Capalbio; 
stabilimenti per quelli delle 
seconde case. È ovvio che 
chi frequenta i magri lembi 
delle spiagge libere si senta 

un emarginato, un escluso, 
un povero cristo. È un male 
antico: c’è un film del 1951 
di Aldo Fabrizi, La famiglia 
Passaguai, che racconta una 
domenica al mare, a Ostia. 
Già allora, lo stabilimento 
balneare è una realtà conso-
lidata, un microcosmo so-
ciale. «Una giornata al ma-
re/ solo e con mille lire 
/sono venuto a vedere 
/quest’acqua e la gente che 
c’è», cantava Conte. Ci sa-
rebbe la battigia, da dove 
nessun bagnino potrebbe 
scacciarti, anche se lo fa. 
Ma chi ha voglia, d’estate, 
in vacanza, di trasformare la 
battigia in battaglia?  
 

Aldo Grasso 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.21 
 

La proposta. Il dossier del ministero sui non autosufficienti. «Il 
6,6% degli over 65 ha una badante» 

2050, anziani quasi raddoppiati 
E spariranno due familiari su tre 
La proposta di Sacconi: fondi sanitari privati per l’assistenza 
 
ROMA — In Italia ci sono 
almeno 2,6 milioni di per-
sone non autosufficienti, 
cioè non in grado, per disa-
bilità legate alla salute, di 
badare a se stesse. Di que-
ste, 2 milioni sono anziani. 
Il problema riguarda circa 
una famiglia su 10 ed è de-
stinato ad aggravarsi visto 
l’invecchiamento della po-
polazione. Per fronteggiarlo 
non si può pensare di conta-
re sulla sola assistenza pub-
blica, peraltro già molto ca-
rente, ma bisognerà puntare 
sui fondi sanitari integrativi, 
in grado di meglio organiz-
zare la spesa privata che del 
resto è già ingente, tra spese 
per badanti e case di degen-
za. L’adesione a tali fondi 
dovrà essere all’inizio vo-
lontaria e poi, se ci sarà 
consenso delle parti sociali, 
obbligatoria. Tali analisi e 
proposte sono contenute nel 
«Rapporto sulla non auto-
sufficienza» che sarà pre-
sentato domani dal ministro 
del Lavoro, Maurizio Sac-
coni. Un futuro già scritto. 
Già oggi in Italia le persone 
con più di 65 anni sono ol-
tre il 20% della popolazio-
ne, saranno il 34,5% nel 
2051. La percentuale di non 
autosufficienti cresce con 
l’età: il 9,7% tra i 70 e i 74 
anni, il 44,5% per gli ultra 
ottantenni. Tutto questo 
porterà ad un incremento 
esponenziale dei costi di 

assistenza, anche se il rap-
porto non lo quantifica. A 
farsi carico del problema 
sono essenzialmente le fa-
miglie per quanto riguarda 
la cura a casa, «ovvero in 
generale le donne (madri, 
mogli, nuore e figlie)». Un 
sistema che il rapporto, cu-
rato dal consulente del mi-
nistro Angelo Lino Del Fa-
vero, definisce di «Welfare 
invisibile» e che rischia di 
saltare, perché si ridurrà 
progressivamente il rappor-
to tra il numero di potenziali 
caregiver (persone tra 50 e 
79 anni in grado di prestare 
il lavoro di cura nelle mura 
domestiche) e i non autosuf-
ficienti con più di 80 anni. 
Si scenderà infatti dall’at-
tuale 18,5 al 6,5 nel 2050. 
Molti meno anziani potran-
no essere assistiti in casa 
«senza il ricorso a forme 
private di cura», cioè alle 
badanti, già «un elemento 
strutturale dell’assistenza 
agli anziani». Oggi sono 
almeno 774 mila, di cui 700 
mila straniere e solo una su 
3 ha un regolare contratto di 
lavoro, tanto che il rapporto 
propone agevolazioni fiscali 
per favorire l’emersione dal 
nero. Il 6,6% degli over 65 
già utilizza una badante, il 
10% al Nord. Le famiglie 
italiane spendono ogni anno 
«oltre 9miliardi per retribui-
re le badanti, più dei 6,3 mi-
liardi spesi dallo Stato per le 

indennità di accompagna-
mento». Le due Italie. Per 
quanto riguarda l’assistenza 
pubblica si osserva invece, 
dice Sacconi nell’introdu-
zione, che «una profonda 
spaccatura oppone due Ita-
lie: la prima a Nord della 
Capitale, la seconda com-
prende il Lazio e il Sud». 
Rispetto a una media nazio-
nale del 3,2% di anziani non 
autosufficienti utenti dei 
servizi di ADI, Assistenza 
domiciliare integrata, in 
Friuli sono il 7,2%, in Ve-
neto il 6,4%, contro l’1% 
della Sicilia e l’1,6% di 
Campania e Basilicata. Più 
in generale, tenendo conto 
anche degli altri servizi «e-
merge in tutta la sua forza 
che Veneto, Friuli- Venezia 
Giulia, Emilia Romagna e 
Lombardia "prendono in 
carico" a diverso titolo (in 
rapporto alla popolazione!) 
il triplo degli anziani non 
autosufficienti di Campania, 
Puglia e Calabria». Mentre 
le Regioni del Nord hanno 
ridotto drasticamente i posti 
letto per lungodegenti fa-
cendo crescere in parallelo 
la rete di servizi di assisten-
za per i non autosufficienti, 
nel Mezzogiorno «si riscon-
tra una sovra offerta di pre-
sidi ospedalieri e posti letto 
per acuti, con disavanzi e-
conomici pesantissimi», 
«ricoveri ospedalieri impro-
pri» e un servizio di bassa 

qualità. Non solo. «Nelle 
Regioni in cui vi è la mag-
gior presenza di servizi 
(Nord) si registra la più bas-
sa percentuale di pensioni di 
accompagnamento. Al con-
trario ove i servizi sono più 
carenti la pressione per ot-
tenere invalidità e indennità 
di accompagnamento è su-
periore». Che cosa fare. In 
altri Paesi l’emergenza della 
non autosufficienza è stata 
affrontata con fondi dedica-
ti. In Germania dal 1995 è 
attivo un fondo obbligatorio 
basato sui contributi di la-
voratori e imprese. Nei Pae-
si Bassi il Fondo per la non 
autosufficienza esiste dal 
1968. In Francia è stato isti-
tuito nel 2002, a carico della 
fiscalità generale. Da noi, 
dice il rapporto, «considera-
ta l’esiguità di risorse pub-
bliche» si deve trovare «una 
strada italiana» ispirata alla 
«collaborazione tra sistema 
pubblico e sistema privato». 
Certamente, sottolinea Sac-
coni, bisogna proseguire sul 
taglio degli sprechi e «chiu-
dere i piccoli ospedali co-
stosi e pericolosi per la salu-
te» e sviluppare la rete di 
servizi territoriali. Ma ac-
canto a questo, dicono gli 
esperti del ministro, «risulta 
necessario ripensare il si-
stema dell’offerta e reperi-
mento delle risorse». Con-
vogliando sui fondi sanitari 
integrativi privati risorse 
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che i cittadini già spendono 
«per fronteggiare situazioni 
di non autosufficienza e di-
sabilità». In questo quadro 
«le strutture opereranno in 
uno scenario più competiti-
vo, dovendo attrarre sia i 

finanziamenti pubblici sia le 
risorse private». Si avrebbe 
maggiore efficienza «senza 
smantellare il servizio sani-
tario nazionale». Il percorso 
da seguire potrebbe essere 
quello dei fondi integrativi 

previdenziali, partendo da 
accordi tra imprese e sinda-
cati. In una prima fase 
l’adesione sarebbe volonta-
ria, poi «potrebbero essere 
introdotti criteri di obbliga-
torietà con il consenso so-

ciale e la condivisione di 
tutti i soggetti istituzionali 
interessati».  
 

Enrico Marro 
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IL MATTINO – pag.7 
 

Quote latte, la proroga delle multe pagata dal Sud 
Pesanti tagli per i fondi Ue destinati all'agricoltura meridionale se 
catterà la sanzione verso l'Italia s

 
l primo round, al Sena-
to, è finito con la vitto-
ria della Lega e il con-

gelamento, fino al 30 di-
cembre prossimo, delle san-
zioni che gli allevatori del 
Nord avrebbero dovuto pa-
gare a luglio per aver sfora-
to le cosiddette «quote lat-
te» assegnate all'Italia. Ma 
ora, alla Camera, si riparte. 
E il presidente della com-
missione Agricoltura, Paolo 
Russo, del Pdl, è fortemente 
intenzionato a dare batta-
glia. E, soprattutto, evitare 
che la proroga si traduca, 
automaticamente, in una 
nuova procedura di infra-
zione per l'Italia. Una situa-
zione che, di fatto, rimet-
terebbe in discussione anche 
l'accordo siglato due anni fa 
proprio dall'attuale governa-
tore del Veneto, Luca Zaia, 
che prevedeva una sorta di 
«do ut des» fra Roma e 
Bruxelles: l'Italia si impe-
gnava a pagare (sia pure in 
trent'anni) le sanzioni fin 

qui accumulate ma, in cam-
bio, l'Ue aumentava imme-
diatamente le quote asse-
gnate del 5%. Un incremen-
to che di fatto ha consentito 
al nostro Paese di non sfora-
re i limiti fissati dalla comu-
nità negli ultimi due anni. 
Poi, però, tutto è tornato in 
discussione con la manovra 
del governo. Colpa di un 
centinaio di allevatori del 
Nord che non vogliono sa-
perne di pagare le multe e 
che, nelle scorso settimane, 
hanno invaso le autostrade 
italiane e il centro di Bru-
xelles con i trattori. In-
cassando un risultato impor-
tante: il congelamento delle 
rate con le sanzioni. Ma fa-
cendo anche infuriare gli 
allevatori «onesti» che han-
no rispettato le scadenze ed 
hanno  «acquistato» sul  
mercato  le quote necessarie 
per evitare le eccedenze  
produttive. Ora, il rischio, è 
che lo slittamento dei pa-
gamenti possa aprire un 

nuovo contenzioso in sede 
europea, una procedura di 
infrazione che aprirebbe la 
strada ad una nuova maxi-
sanzione per gli allevatori 
italiani. Solo che il mecca-
nismo di Bruxelles è conge-
gnato in modo tale che lo 
Stato membro paga comun-
que le multe alla commis-
sione, salvo poi rivalersi sui 
singoli produttori. Fino ad 
oggi l'Italia ha pagato qual-
cosa come 4 miliardi di euro 
riuscendo ad incassarne solo 
300 milioni. Ma c'è di più. I 
miliardi sono stati «preleva-
ti» per così dire alla fonte, 
dalle risorse che l'Unione 
Europea destina al Bel Pae-
se. E, ad essere falcidiati 
sono stati i fondi del Pac, 
quelli della Politica agricola 
comunitaria, destinati per il 
70% al Sud. Insomma, il 
rischio è che se arrivano le 
nuove sanzioni sarà il Sud a 
pagare il prezzo più alto. 
Così, in commissione Agri-
coltura della Camera, si sta 

tentando di correre ai ripari. 
Con due mosse. Prima di 
tutto, condizionando il via 
libera al testo con l'appro-
vazione delle norme da par-
te dell'Unione europea. 
Come a dire: se scattano le 
sanzioni il verdetto sarà ne-
gativo. Ma non basta. Per-
ché il presidente dell'organi-
smo parlamentare, Paolo 
Russo, potrebbe presentare 
direttamente in Aula in or-
dine del giorno con gli stes-
si contenuti. L'obiettivo, in-
somma, è evitare non solo 
di far fare una brutta figura 
al nostro Paese nel caso in 
cui l'Europa avviasse una 
nuova procedura di in-
frazione. Ma anche evitare 
che il Mezzogiorno paghi il 
prezzo più alto nella guerra, 
tutta nordista, delle quote 
latte. 
 

Antonio Troise 
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L’UNITA’ – pag.28 
 

FEDERALISMI/1 L'inchiesta  

Alla Liguria tutta la costa da levante 
a ponente Ma i porti restano a Roma  
Parte da Genova la prima tappa del giro estivo nell'Italia federalista Il dema-
nio marittimo con i suoi canoni passerà alla Regione - Burlando: la vera ric-
chezza sono le tasse portuali, che restano accentrate Patrimoni - Lungo la ri-
viera dei fiori un prestigioso patrimonio immobiliare 

D 
 

uecentocinquanta 
chilometri di coste 
sinuose, promontori 

lussureggianti, spiaggette 
assolate, da levante a po-
nente, fino giù giù, ai confi-
ni francesi. La Liguria è tut-
to questo. Presto tutta l'area 
costiera potrebbe passare 
dal demanio alla Regione, 
come dispone il primo de-
creto attuativo sul federali-
smo demaniale, che trasferi-
sce il patrimonio statale alle 
amministrazioni locali. Ini-
ziamo da qui il nostro giro 
d'Italia sulle tracce del fede-
ralismo, la riforma su cui il 
centrodestra ha scommesso, 
e che in autunno sarà al cen-
tro del ring politico. Quali 
effetti avrà sulle mille co-
munità locali della Peniso-
la? Quali interessi si muo-
vono dietro le norme allo 
studio del Parlamento? Il 
primo tassello è il federali-
smo demaniale. Secondo il 
testo approvato a fine mag-
gio, anche il demanio marit-
timo può essere oggetto di 
attribuzione alle Regioni. 
Così la giunta appena rielet-
ta guidata da Claudio Bur-
lando potrebbe trovarsi a 
gestire uno dei gioielli natu-
rali più invidiati del Paese. 
«Non ho paura che mi si 
diano responsabilità» assi-
cura il governatore. A nord 
tutto sembra andare a passo 
veloce verso la devolution. 

«Per me l'importante è che 
l'Italia scelga - continua 
Burlando - Per troppo tem-
po si è rimasti in mezzo al 
guado. Al mondo ci sono 
Paesi centralisti che funzio-
nano bene, e Paesi federali 
che funzionano altrettanto 
bene. Quello che non può 
funzionare è restare a me-
tà». Per la sua Regione è 
una bel salto: gestire il pa-
trimonio costiero vuol dire 
incassare anche i ricchi ca-
noni demaniali. « Una parte 
di quelle risorse servirà a 
pagare la gente che ci lavo-
ra, perché avere nuove fun-
zioni significa anche svol-
gere più compiti - ammette 
il governatore - Ma la gran 
parte andrà alle opere di di-
fesa a mare, di cui la Ligu-
ria ha estremo bisogno. Fi-
nora la Regione ha incassa-
to solo il 10% dei canoni, e 
spesso ha dovuto fronteg-
giare gravi emergenze, co-
me mareggiate e alluvioni, 
da sola, perché lo Stato in-
terviene spesso in ritardo. 
Negli ultimi cinque anni 
abbiamo speso 13 milioni 
per le opere di difesa a mare 
di una parte limitatissima 
della costa. Servirebbero 
centinaia di milioni. Sono 
opere importanti, perché le 
mareggiate provocano danni 
incalcolabili all'attività eco-
nomica». Alla giunta geno-
vese sarà trasferito anche il 

ricco patrimonio immobilia-
re disponibile dello Stato. Il 
gettito derivante dalla valo-
rizzazione degli immobili 
dovrà essere destinato per il 
75% all'abbattimento del 
debito locale e per il resto al 
debito nazionale. Per ora 
comunque, il condizionale è 
d'obbligo: la lista dei trasfe-
rimenti non è ancora redatta 
in modo completo. Senza 
contare la fitta rete di «pa-
letti» previsti: non è entrato 
nei trasferimenti, ad esem-
pio, il sostanzioso demanio 
militare ligure. Ma nel testo 
c'è anche una dura esclusio-
ne per Genova e dintorni: i 
porti. Quelli di rilevanza 
nazionale restano allo Stato. 
Per la Liguria, che da tempo 
combatte per partecipare al 
gettito prodotto dagli scali, 
è un colpo duro. Anche se 
qualche passo avanti si è 
fatto. «Almeno le aree non 
di diretta pertinenza del por-
to potranno essere sdema-
nializzate - spiega il gover-
natore - Nel caso di Genova 
non è poco. Nell'area por-
tuale c'è un po' di tutto: bar, 
ristoranti, club sportivi, 
campi di calcio, associazio-
ni. E' importante che queste 
realtà possano avere come 
referente la Regione». Cer-
to, un passo avanti c'è: ma il 
caso porti resta una ferita 
aperta per i liguri, che ve-
dono con sempre maggiore 

preoccupazione la concor-
renza di Amsterdam e Rot-
terdam, dove ogni anno au-
mentano le merci italiane 
trasportate. Con i suoi venti 
chilometri di lunghezza, le 
sue banchine, le sue aree di 
carenaggio, il porto sta a 
Genova come la Fiat a To-
rino e in generale le banchi-
ne di La Spezia, la Darsena 
di Savona Vado corrispon-
dono ai capannoni brianzoli 
o alle manifatture venete. 
Nel solo 2009 al porto di 
Genova sono arrivati e par-
titi quasi tre milioni di tra-
ghetti con i passeggeri, e 
670mila navi da crociera 
sono attraccate alla banchi-
na. Il traffico merci è tra i 
più alti d'Italia. A La Spezia 
nel 2008 hanno transitato un 
milione e duecentomila con-
tainer. A Savona Vado è in 
progettazione una importan-
te piattaforma intermodale, 
per incrociar le rotte del 
commercio mondiale. Tutto 
questo vuol dire tasse d'im-
barco, Iva e accise. Ogni 
anno i tre porti liguri produ-
cono un gettito di 4 miliardi 
di euro, che finisce tutto a 
Roma. «L'ho spiegato anche 
a Formigoni: la mia indu-
stria è il porto - conclude 
Burlando - Io scarico e cari-
co le merci anche per la 
Lombardia e il Piemonte. 
Non ho Irpef o Irap: ho le 
tasse portuali, e se solo il 



 

 
20/07/2010 

 
 
 

 

 47

 

5% di quella somma fosse 
gestita dalla Regione, si evi-
terebbe che il potente mini-
stro di turno magari conce-
da una mancia ai porti che 
vuole. Molte imprese liguri 
non fanno manifattura, ma 
shipping. Anche questo va 
considerato». Il decreto 
Passaggio da Stato a Regio-
ni cosa prevede la legge È 
stato il consiglio dei mini-

stri del 20 maggio ad ap-
provare il primo decreto at-
tuativo del federalismo, 
quello appunto demaniale. 
Il testo prevede che il go-
verno individui i beni da 
attribuire a titolo non onero-
so alle amministrazioni de-
centrate. Ciascun ente dovrà 
garantire trasparenza infor-
mativa alla collettività circa 
il processo di valorizzazione 

e potrà indire forme di con-
sultazione popolare, anche 
in forma telematica, in base 
alle norme dei rispettivi Sta-
tuti. Le maggiori risorse de-
rivanti a regioni ed enti lo-
cali dall'alienazione dei beni 
saranno destinate, per il 
75%, alla riduzione del de-
bito dell'ente, e per la parte 
residua alla riduzione del 
debito statale. Oggetto del-

l'attribuzione a Regioni ed 
Enti locali sono i beni del 
demanio marittimo, idrico, 
gli aeroporti di interesse re-
gionale o locale, le miniere 
e gli altri beni immobili del-
lo Stato e i beni mobili ad 
essi collegati. Il testo indi-
vidua poi beni esclusi dal-
l'attribuzione. 
 
 

 
Lista degli esclusi  
Esclusi dall'attribuzione: fiumi e laghi di ambito regionale, beni della Difesa, dotazioni della Presidenza della Repubbli-
ca, immobili per uso istituzionale dello Stato. 
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L’UNITA’ – pag.29 
 

L'OPINIONE  

Governo contro autonomie 
 

opo il demanio, il 
percorso della 
Commissione per il 

federalismo fiscale sta af-
frontando un nodo decisivo: 
il giudizio sulla relazione 
del Governo relativa ai 
«numeri». L'intera relazione 
è pervasa da tre tesi, false e 
strumentali: la spesa pubbli-
ca discrezionale sarebbe 
ormai prevalentemente ge-
stita a livello locale; ammi-
nistrazioni territoriali sareb-
bero fiscalmente irrespon-
sabili; da ciò avrebbe origi-
ne la dinamica esponenziale 

del debito pubblico. In uno 
scontro istituzionale di i-
naudita durezza, come quel-
lo voluto dal Governo sulla 
manovra, è difficile che sul 
federalismo si possa andare 
avanti. Il Pd chiederà innan-
zitutto alla Commissione di 
ribadire che i risparmi do-
vuti al passaggio dalla spesa 
storica ai costi standard po-
tranno essere utilizzati per il 
finanziamento dei livelli es-
senziali delle prestazioni 
sociali. Successivamente 
arriverà in Commissione il 
decreto sull'autonomia im-

positiva dei comuni. Secon-
do le poche notizie disponi-
bili, in una prima fase cam-
bierà poco. Solo in una se-
conda (quando?) le attuali 
imposte che gravano sugli 
immobili saranno unificate 
e trasferite ai comuni, i qua-
li potranno anche autono-
mamente decidere una addi-
zionale che avrà il carattere 
di una service tax . Il tutto è 
così nebuloso e pasticciato 
che risulta anche non giudi-
cabile. Ad oggi abbiamo più 
domande che valutazioni. 
Ci sarà un riordino della fi-

scalità immobiliare? Come 
cambierà il carico fiscale 
sulle diverse categorie di 
contribuenti? Sarà garantita 
la perequazione verso i co-
muni meno dotati di basi 
imponibili? Sono gli inter-
rogativi principali su cui il 
Pd avanzerà proposte, in 
coerenza con la legge che 
ha contribuito a elaborare. 

D 

 
Marco Causi  
Walter Vitali  
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